
NOVARA, 25 Aprile 1992

FAVOLE SERENE — “DAL VISSUTO DI OGNI GIORNO
AD OGNI ETA’ DELLA VITA”

Un modo per trasformare la realtà di un passato,o del
presente,in un sogno ad occhi aperti,per rigenerare la vita.

Tutti vivì~amo in un magico,inatteso ed irripetibile,tern
P0 di preludio al Terzo Millennio. Un tempo di trasformazioni alle por
te;che incombono. Come? Se ne parla. Si vedrà.

Intanto,il futuro nasce oggL,e noi,per quanto possibi
le,dobbiamo partecipare alla sua impostazione.Per questo,volgere in
Favola quanti più ricordi possiamo della nostra Resisten~ di allora,
vuol dire lasciare un qualcosa di vivo,di umano,di non retorico, che
imposti un altro sentire di quelle nostre passate azioni,

La Storia cammina, e decanta ogni eccesso.
Ma le Leggende e le Favole restano,ci iniziano alla

vita e poi ci accompagnano nei ricordi. Non hanno tempo,ma stanno nel
tempo:siano esse di ieri o di oggi.

Ma soprattutto ci fanno riflettere ton serenità.
Ricortìjamocelo! Nel dare l’esempio di un nuovo modo

di parlare del vissuto,per dare qualità al]~. Vita.

/4 NonnoBì ,‘

—Bruno ~n~no - Taris
Divisione VALTOCE

N.B.— Per darvi un esempio Vi allego la copia dello scritto
“Bestie amiche all’intorno”,rigtiardante lo stesso vissuto.
Pubblicato sul N° 3 —Marzo 1984 di Resistenza UNITÀ.

—Comunque,se altre Leggende o Favole seguiranrio,il perché
di allora della nostra ribellione ,non verrà più ripetuto,
per non tediare i lettori.
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NOVARA, 29 Maggio 1989

FAVOLE SERENE
“DAL VISSUTO DI OGNI GIORNO

AD OGNI ETA~ DELLA VITA”

TRE ANIMALI IN PASSERELLA

Era allora per lui,NonnoBì,l’assurdo di
vivere portando in se,con gioia,la speranza che venissero giorni miglio
ri,adatti e giusti per la sua gioventù0

Da anni ormai combatteva jm assurdi conflit
ti,perché in quei tempi si diceva~ “Ogni uomo deve fare la sua guerra”0
Sarà,i più,però,non erano d~accordo0 Coinunqùe lui intanto scarpinava su
quei monti,portato lì dalla sua ostinazione di ess~re,di volere cioé vi
vere lui la sua vita,e non lasciarla decidere dagli altri0

Quelli abe in quei tempi comandavano,aveva
no chiamato altri ad occupare il suo Paese,e lui questo non voleva,perché
ancora dalla Scuola si portava appresso una frase della poesia “Il Giura
mento di Pontida”,quella che dice~”Perché ignoti che quì non han padri
qui staran come in proprio retaggio? / Una terra,un costume~un linguaggio~
Dio br anco non diede a fmir?00~ ecc0 ecc0’0

Così,”ribelle” per amore del suo Paese, era
finito lì,su quelle montagne,dove gli scenari che lo accompagnavano, in
quei mesi tristi di quell~anno buio per tutti,erano però stupendi0

Viveva in quei luoghi come in un mondo di
sogni,tra montagne che, anche se in parte brulle per colpa delPuomo,erano
però sempre stupende a vedersi0 Stagliate,sullo sfondo di’ un cielo lumi
noso e limpido di settembre,sembravano essere presenti per dare a tuttI~
la gioia di esistere,per poter continuare quella ribellione amara, dura
da vivere,ma putroppo necessariao

In quei giorni passando su quell’infinito
palcoscenico,dove la recita ed i contrastanti personaggi erano divenuti
monotoni,duri,ripetitivi nelle azioni~tutto scorreva per lui e per gli
altri in modo incolore,senza tempoo

Fino alla luce di quel giorno,a quei perso
naggi inattesi,ma vivi,~rorompenti sulla scena come su una passerella to
talmente illuminata dalla loro sernplicità~pur rimanendo povere bestie,essi
avevano portato alla luce il bene della loro millenaria concezione della
vita,pratica e sihcera,quindi insostituibile0

Tre animali, tre monienti,tre motivi di rifles
siorz.e0 Nell~ordine di apparizione in scena: il mulo “STRIZZATO”, il topo
“BELTIPO”,e la capra “PESTILLA”0

Ma andiamo a vederli in scena,nei loro nono
loghi0ll palcoscenico si apre nel tardo pomeriggio di un giorno e,in tre
atti distinti ma conseguenti,si pone nel tempo,nelle ventiquattro ore che
portano al pomeriggio successivo0

il primo ad entrare in scena é lui,il più

anziano,il saggio m~lo “STRIZZATO”,chiamato così da NonnoBì perché vecchio
e midotto all9osso dai patimenti,tanto che dava ~Vj~flp~555j~fle,appUflto, di
un panno lavato e~trizzato~
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Incombenze nuove attendono NonnoBì e gli
otto compagni d’arme di quell°avventuraeFacevano parte di un Reparto che,
per alcuni giorni si doveva smenbrare in piccoli gru~pi,oer sopravvivere
alle ricerche degli avversari e poi riunirsi,anche con altri successivamen
te aggiunti,per compiere tutti assieme una grande impresa0

A loro,come temporanea dimora,era stato as
segnato un poggio di montagna,lassù0 Un posto che per raggiungerlo, con
ouei carichi in più p~r gli altri che dovevano in segnito aggiungersi,Ci
sarebbe stato da buttare l’anima ner arrivarci0 E, appunto ner quella
straordinaria incombenza,avevano loro assegnato un mulo0

Un vecchio semiso’elacchiato mulo,che ric~
vuti gli ordini dal padrone si era messo a disnosizione,paziente,di c~uei
diciamo quattro giovanotti vestiti in modo mai visto —“Chi erano quelli?—
sembrava si domandasse —“Boh! Vedremot’— Intanto,sempre quieto,li segui
va con gli occhi sorridendo della loro confusione perché caricavano,scari
cavano,discutevano ad alta voce tra loro: il tutto ner arrivare a capire
come distribuire quella massa sul mulo,compresa quella parte di carico
già in sovrappeso sulle loro spalle0

Febbrili gli giravano intorno,per far pres
to,per andare0Fino al via0 Così era iniziata quella sfaticata sopportata
da lui e de quei poveracci che lo attorniavano,stralunati,fermandosi più
volte a riprendere flato e a ricaricarlo di ciuanto gli cadeva dalla grop

a ricaricarsi pure di quanto scendeva dalle loro spalle0
Impegnato allo spasimo,sembrava persino che

Strizzato non ci vedesse più con quegli occhi così assenti0 E loro lo s-oin
gevano,lo aiutavano9ansimando essi pure,e cercando ogni volta di capire e
valutare quanto ancora restava da salire0

Uno cosa da non poterne più anche solo a
p ensarci

Nonostante tutto,il tempo passa per ogni
cosa~e a quel dosso9stremati ma felici,erano poi giunti~ E avevano acari
ceto il mulo e sistemato alla meglio il carico in una baitao ha sola0

Strizzato,intanto,lascìato solo,benché
avesse sudato la sua parte,rifacendosi a quel quarto di nobiltà della sua
nascita,se ne era già andato,senze chiedere nulla a quei poveracci che giu
dicava a terra almeno quanto lui0Con dignità,in silenzio,se ne era tornato
Slla sua stalla,d5.l suo p5.drone0 Era servito e questo gli bastava0

Lasciava in loro il ricordo di un.~animale
sereno,di un amico che li aveva aiutati a sopportare una dura fatica0
Aveve l~scjato una lezione semplice,di amore per gli altri, in un mondo
di uomini che stava vivendo nell~odio0 Pensando a questo NonnoBì rientrò
nella ‘caite. per sistemarsi a dormire,rotto dalla stanchezza,non chiedeva
altro che uno spazio per distendersi:ouale che fosse0 Disten~rsi? Una
utc~’ja! Perché non cvera di buono niente altro che un pò di naglia d~an
nata rimasta lì in un angolo,oerché inservibile al nutrimento delle be~
tie da soma0 —

Beh! Che fare? Si portò sul luogo,radunò
tutta la paglia che poté,si sedette spalle al si fà per dire mucchio e,
noste le mani dietro la nuca come cuscino,si rilassò~Le palcebre,che non
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at~nc1evano altro,ccesero fulminee a coprire gli occhi come fossero cara
cinesche a sera8 Stava ier cadere i~ quel ~ioto,tanto bello quando 4
tanto atteso,ma non ~ot4,oerch4 un rarido fruscio lo richiamò ad una du
ra realtà8

Non era solo,cuindi occorreva interveni
re,e in quei casi oer l’~a’oitudine contratta dalle necessità di ousi tem
pi~i riflessi, gli scattarono veloci,ritrovò l~energia,era attento~Ed era
•4à con gli occhi nell2angolo,dove •scoorì un bel torione,anche lui un
affusolato dalle diete—doc imposte a tutti8Proprio un bel tjoo2con baftj
ancora energici ,da vero caposti~ite,che se ne stava lì a ardarlo incu
riosito,come a chiedersi:”Ma questa che ci fà quì? Da dove 4 venuto? Di
che razza di uomini 4?”— e lo guardava con insolenza,come a dirgli —

“Guarda che quì 4 terreno mio,quindi o te ne vai o qualcosa mi devi”
In sostanza con quel EELTIPO —il nome ~li

4 ~oi rimasto—non c~era nulla da fare,oer dormire occorreva mediare0
E nei momenti difficili le decisioni sono sempre rapide,NonnoBì aprì lo
zainetto,ne toi~se ùn pezzo di un accidenti allora chiamato pane,l~ultimo
rimastogli,e lo buttò verso l2interlocutore dicendogli: “Senti tieni
questo e vedi di lasciarmi dormire”0 Contratto fatto:al mattino, al risve
glio,tutto era pulito,di conseguenza quell~accordo tra gentiluomini era
stato onorato~

“Meno male” — penso NonnoBì —“anche ques
ta 4 passata” e s~avviò all~esterno della baita ~er vedere di darsi unE
ripulita8

Teneva un oezzo di sapone da qualche gior
no,cosa rara di quei tempie era giunto per lui il momento di usarlo0
Nel prato~ antistante scorreva un ruscello di acqua lirnpida,che di meglio?
~l nostro si buttò con ardore a ripulirsi e a lavare quei quattro stracci
che gli stavano addosso da ventiquattro ore0

Distesi gli indumenti sulI~erba ora doveva
anche ingannare la fame,lo stomaco reclamava,voleva gli arretrati,che dar
gli? Allora l2unica cosa era ingannarlo sonnecchiando e sognando~ E
NonnoBì si assopì nel calore di quel maguifico sole0

Se ne stava lì,beato,vivamente e felice
mente immerso in un immaginoso futuro,~ieno di ogui sua attesa,quando
d2istinto avvertì sempre più nitida la percezione di qualcuno che,nelle
vicinanze,mangiava sonoramente0Stava per riprendersi,per svegliarsi del
tutto,intanto già si sentiva l~acquolina in bocca,mentre rinveniva al
presente0 Quando gridò “NOO!”,qualcuno mangiava,sì,ma era solo una distin
ta capra che gli stavsThrucando il giubbotto0Che jella!Anche questa.g]a man
cava8

Mentre con diguità auella9assorta,continUa
va a bearsi di quel pasto come stesse vivendo un momento magico,NonnoBì
scattò e tra loro iniziò una contesa~ puntati l~uno su due piedi e l~al
tra su quattro zampe0 Una sfida tenace accomoaguata da urli e sordi br~n
tolii,che terminò solo quando PESTILI~A9da siguora sdeguata,lasciò il ri
manente a quel villano,offesa da tanta incapacità di comprendere0

Zampettando alt ezzosamente, lentamente si
allontanè0Ma in qi.iel suo andare senza voltarsi,stizzata,a NonnoBì oarve
di oerce~ire il suo risentirnento~”Còme dire ad uno così ostinato che quel
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tessuto I~ANITAL,derivato chimicamente dagli scarti del latte,era cosa
sopraffina per una nobile intenditrice come lei? Come farglielo capire?
Altro che ~ridarle —PESTE!000MOLLAA!000Non rovinarmi quel poco guardaro
ba che posseggo — Come faceva poi quel tale a tenersi addosso tutta quel
la prelibatezza? Come? Questo proprio non lo aveva capito0
E l~aveva anche chiamata PESTILLA,quell~insolente”~

Intanto lui,NonnoBì,s~era ritrovato dis
piaciuto e con in mano inutili stracci0 E concludeva~’Tanto valeva che
l~avessi lasciata finire il pranzo”o Ma tant~é,ormai tutto s’era passato~

Coinvolto in quelle tre singole rappre
sentazioni,attore egli stesso,NonnoBì,si era così ritrovato solo sul pro
scenio,a passerella ~uota,a pensare a quanto aveva a~preso,quel giorno,
dalla com~agnia di quegli animali attraverso la diretta conoscenza delle
loro personali qualità0Che,nel suo pensiero si evidenziavano come se~ieg

— nella DIGNITA’ di un mulo,STRIZZATO,sempre a disposizione delle
necessità dell’uomo~

— nella ACCORTEZZA di un topo,BELTIPO,sernpre alla ricerca di
espedienti per vivere~

— nella FIEREZZA di una eapra,PESTIMiA,per abitudine assennata e
attenta,ma sempre dura e sdeguosa,se contraddetta0

Su quell’immenso palcoscenico ora per
lui calava la tela e quella singolare passerella finiva0 Quei tipici
rappresentanti degli animali che popolavano quegli ampi spazi avevano
dato ciascuno il meglio di se,lasciandolo ora solo0

Ma a NonnoBì rimaneva qualcosa~ restava
con un sogno,come in una favola0

]~orale:Piu sorrisi dai alla vita,
~iù oualità,della stessa,avraio /

~ 1
— Bruno Mangano

NOVARA

— Divisione VALTOCE
Zona OSSOLA



Novara, 12 settembre 1988

GUARDANDO_ALLA VITA

Alla Redazione-’ del

N.taziar:i. Nensilò “RESISTENZA UNITA”

Cers• Cav.ur,15
28100 — NOVARA

PER NON PERDERE LA SPERANZA
“RIVIVERE PER CONTINUARE”. Quei sogni, quelle

speranze.
Quest. i]. significato di quella “nostra casa”,

da noi voluta da tempo e divenuta realtà,.ra,in via ALFREDODI DIO,129/131
a ORNAVASSO. Luogo di costituzione dellà VALTOCE,prima Divisione di quel
“Raggruppamento Divisione Patrioti Alfrecl• Di Dio” ,costituite poi. nel nome
de1l’indimentica~,ile fondatore e prim• Comandante.

Una “casa” dove le fot.gra.Pie,i clocunìenti, gli
scritti,le tavole esplicative,”dic.n.” le azioni ribelli compiute per ESSERE,
da giovani cbe:amanti della propria lihertà,n.n volevano più vivere,succuhi,
in un mondo dominat, da feroci idealegie dell~AVERE.

DESCRIVERE PER DIRE,quindi!Di una guerra e di una
speranza che;testiinenian.do di un tempo vissuto tra angosce,paure,sefferenze
e lacrime per t-uttl,indica,eggi,e indicherà sempre,qvali siano i risultai
che si •tt~engon. vivendo una politica di •di•,non di ani€re.

E,quella cerimonia cli domenica giorno 4,vi.ssuta
in una magnifica gi.rnata.,,di settemhre,ha suggellato la fortuna di quella
casa,posta c.mn’é in una ideale significativa p.siziene per evidenziare la
propria presenza.

Che dire di quel mattin. trascorso tra saluti,ri
chiami, e forti abbracci? So].. nel nostro m.cl.,sbrigativamente.Come semplic~
era l’invito a prteciparvi.

Dunque, aridi arno!
Et’c.,ci si ritrova nella piazza davanti al I~iuni

cipie,c’é la banda,segno di festa e,per ricordare l’antica provenienza di
quel Cemune,alcune donne vestite nei costumi VALSER.

Già! Perché Ornavasso era una colonia loro.
In un corte. alla huona,poi,ci si porta nel piaz

zale antistante la stazione ferreviaria,lì,poco avanti cli cuel £ahhricato,é
state preparato uno sbrigativo pale. per le Aut.rità;so].ido però come d’abj
tudine cia queste parti. —

Vi viene prima celebrata la 1~1essa,officiata cia].
l’Arcipretf- Don ERNUS,che,da quella sovrastante p_~s~4o~e,~ci,.~
per indurci a contenere le chiacehe~re.

Finita la funzi.rie:prese.atate da una donna in c•s
tume,parla ilSandac.,sa leggend a telegramma cli adesaorie,ouandi parla EUGENIO
CEFIS —il nostro Comnaridante,Capitan• ALBERTO—poC.,come Sua abitudihe,sol. quel
tanto che basta per presentare il Presidente della Federazione Italiana Volen
tari della Li~ertà,e Vice Presidente del Senat•,On.PAOLO EHILTO TAVIANI. —



~‘: “: Segue:

Ci si aspetta cia]. Senatore la solita tirata;in
vece,il Sue dire,ci avv~nce. Scorre su un Li].. legicG,cendottø iii ariiicizia,
é un uomo di cultura,parla quindi in mode dens.,ma chiare e comprensibile
a tutti.

Prende lo spunto da una domanda ricevuta nel
fflattine,questa”MA NEVALEVA~ LA PENA’?” —viste,pur tra il bene fatto,l’andaz
ze cli questa nostra N~zi.ne—,Lui,Ci rassicura che sì.

Per tre ragi.ni,e ci.é: le SviluppO economico
dato al Paese,il benessere che nenestaaate tutte Ci ha portati a vivere in
un mode impensabile prirna,e quell, che più conta é l’aver allora evitate,
con il nostr contributo alla Liberazione,].. snienhrament~ dell’Italia in
quattro parti. Cerne,cl.cWnenti in questi ultimi armi usciti dagli archivi
dei G~verni American, e Russ.,celnprevaae essere stata la primitiva intenzi.
ne degli Alleati.

“Sì!— e~nv~tttdeva~Non é che l’Italia é uscita poi
tutta intera dal conflitt.,percbé l~ sono state tolte l’Istria e Tenda;però
è una,ed ha raggiunte c.sì unita una invidiabile posizione nel contesto in
ternazienale. Per queste,appunto,e fesse sole per queStone valeva veramente
la pena.”

Una c,nclusiene,la Sua,che ci rasserenava,teglien
deci dalla impotente ‘nalinc.nia,cresciuta nel tempo in ~oi per quanto non.
è potuto fare.

Così,di seguit.~rf~ggiunta quella Casa Nuseo,rive
dencloci jn quej moment-ì,in Quei sogni c~v~Acor~a attendono di essere realt~,
nonostante il clima festese,ciascune cli n.i si é fermato a riflettere sul
bene di quella dolorosa ribellione. Devuta:per tornare ad essere uomini.

Ed anche,sulla non. retorica necessità di quell’es
porre quel nostre giovanile vi~ssutø,per continuare a dire ne]. tempo, a figl~
e nipot~,di guanti sacrifici umani cesta il riavere la libertà perduta.

Per cui ,quante abbiamo voluto,é stato fatto sol.
per far comprendere tutte ouest.;senza nessun •dio per gli avversari finiti
dall’altra parte molto spesso perché vittime di illusioni, quale l’allora
nostra precedente.

Attualrnente,stiamo in un mondo che si risveglia,
che cerca un nuove modo di vivere,che vuole pure ricostruire ripristinandolo
alla sua indispensabile funzione anche l’ambiente che ci circenda:in guanto,
anchtesso vittima di guerre,e distruzioni compiute per singole avidità,le
quali non hanno mai considerate l’importanza,per tutti,clella salvaguardia
della natura.

In. quel nostro rnusea,dunque,parliamo a]. domani.
Mentre,da parte nostra,andand. a rivederci,ricercliamo a noi stessi cli conti
nvare sempre in quell’ideale caminino,con forza e serenìtà,pcr raggiungere ~
far raggiungere il fine di quella nostra gi.vanile,lurninosa,speranza.

— Bruno l1anqano — Novara 7

~ ~-~
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Novara, 8 maggio 1987 (1945)

GUARDANDO ALLA VITA

PASSI,CANZONI,E SOGNI

Ci inseguiva sempre un’ossessione di ritmi rniiita
ri e di grida. Pàssoo!...Pàsse.!.. Attenti à! Quest’ultime erdine,poi,
tante volte era diretto propri, a chi non ne valeva l’attenzione. Per
cui,ancbe iì,tra la bellezza di quelle mentagne,scarpinafldo Su per seii
tieri da capre • per mulattiere,. discendendo guardiflgø,flefl potevi dr
menticare tutto quanto stava dietr. alla tua decisione di rivolta c,~
tre quella tua vita che altri avevano vissuto per te. Tegliendoti il
diritto di vivere la gi.ventù.

Quella mattina del IO settembre 1943,quafldo eri u
scite disarmato dalla Caserma — perché il m.schett. già da più giOrni
te le avevano telt•.— con addosso quei panni da borghese raccattati,la
sciando la tua divisa,avevi smesso quel tuo abito militare che fin d~
bambino ti avevane cucito addosso. Una forzatura subita.

Con quel tuo grigi.verde buttate,se ne stavano là,
per terra,tutte le illusioni e tutte le meschinità..

“CREDERE OBBEDIRE CONBATTERE”...Quaflto abbiamo cre
duto e quanto abbiamo obbedito prima di tr.varci,setnpre ancora ehhede.~
de,a combattere con armi più che vecchie antiche,in una guerra moderna.
Inquadrati in quell’esercito di terra — per parlare solo di esperienze
dirette — in gran parte armato di cannoni residua~i o preda bellica del
la precedente guerra 1915/18,difes. da pochi e non adatti mezzi corazzi
ti,e dove l’arma individuale era costituita dal fucile 91 (1891). Anzi
per l’Artiglieria,il mesehett• 91.

Quest’ultirne,poi,era sempre quelle che già da avan
guardista;quindi dall’età di 14 anni,avevi cenesciut• e maneggiato a?
traverso centinaia di esercitazi.ni,seguite,da giovane fascista,da tr~
anni di esercitazioni premilitari. Tante,ta~tissime adunate,tutte pre
annunciate dalla cartolina,che a chiusura dell’avviso,ti lanciava l’~fli
monitrice frase di rito : NESSUNO XANCHI! —

A chiusura di tutte le barciature precedenti,da miii
tare poi,ti avevano rivestito di una divisa che le inclemenze del tempi~
e gli anni riducevano usa e rn.scia;e di cui le scarpe,sernpre da ripara
re,e le ridicole fasce gamhiere,eraflO l’espressione più chiara di quan
to illogica fosse stata tutta la preparazione ad una guerra sempre in~i
stentemente voluta. —

Parole dai balconi,par.le sui giornali,parOle sui
rnuri,un’essessiene di par.le:quelli,alla fine,i fatti. Avevano avuto
molti più anni di quei pochi bastati ai tedeschi per prepararsi,ma le
differenze con quegli alleati che nessun. v.leva,erano molto più che
prèporzi.nalmente inverse. Erano gravi ed umilianti.

Pensavi e intanto ancora andavi ,inseguite dai ricor
di inseguivi una speranza. . —

E,quando potevi,cantavi. Tra l’alternarsi dei gior
xii e i movimenti da e vieni,qualche spicchio dl tempo al riparo da so~
prese le trovavi;e iì con quegli amici di una stessa speranza carìtavi
Oppure arche cia solo canticchiavi. Le tue,le loro canzeni,semplici e
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appassior~ate. Un modo forse inc.nsci.,pers.flale a ciascun.,di disintes
sicare il pensiero per liberarl• da cjuelle martellanti guerresche stri
fe,che il cuneo dell’abitudine ogni tanto ti ripr.p.neva.

Così,appunt.,cantavi;oPPure,fermflo a sera,sogflavi.
Intanto i giorni passavan.. Quanti ricordi di quel tuo i• p~regrinaiite
non ti lasceranno mai.

Tra loro,più di tutti;per quell’alone di leggenda
che ti faceva vivere in m•d• fantastico l’avventura di quei meraviglio
si quaranta giorni della Repubblica dell’Ossela,ti ritornano i segni —

vissuti in quella Città posta al centro delle Vall~:a Domodossela.
Avevi trovati una caser’na,un rifugio jfl poche stan

ze al piane rialzato di. una casa;cbiamnata,per l’aspetto buono ma non ec
celse,Vifla SEILER. Stava sulla strada per Bogziaflco,POCO oltre l’Osped~
le,dall’altra parte della via.

Vi eri acquartierato con altri 41 agitati conte te,
era uno s$iistament.;chi andava,chi veniva,OCC,rrevafls servizi vari, ma
soprattutt. posti di blocco e interventi di sussidio ad altri reparti.
Eran. altrettanti fazzoletti azzurri,che muovendosi di continuo con le
persone,coloravane l’ambiente dando un senso di festosa gioia.

La divisa era passabile,nieSSa assieme da un lanci.
aere.,l’wiico,e dall’opera di cucito di v.lonter.se e coraggiose donne;
delle quali sempre troppo pece se ne é parlato. La sfoggiavi mentre ra
pido passavi per le strade della città,dirette,per ordine ricevuto, a.
compiere un servizio..

Te ne andavi guardando le ragazze. Erano veramen
te tutte helle,passavanO con aria n.ncurante facendo finta di non vedi
re,rna di s.ttecchi;per il timore,allora,di sembrare sfacciate o anc.r
peggio pr.v.canti,g-uardavanm te. Eran• ardori s.mmersi,dell’una e del
l’altra parte:azioni accettate dagli uni,ma il più delle volte richi~S
te,solo per peter condurre passi in m•do da vedere ed essere veduti. —

Era un anticipo per quando non eri di servizi.
e a mezzogiorno attraversavi la città,inquadrato,cantande con gli altri
canzoni come: “Mamma non piangere” • il “Montagnin é il mulo da batta
glia”,dando quindi un senso di forza e di erdine,per rincuerare que].~a
popolazione che come te stava ogni giorno di più a fare i conti con la
fame.

N.n si petevan. avere rifornimenti da terra, e
dal ciele,gli Alleati,invece degli aiuti avevano fatto scendere,tramflite
la Radio,selò promesse.

Intanto,passando a passo marziale,ancora guarda
vi. Quelle,almene,era un rifornimento visivo che nessuno poteva togli~
re ai tuoi desideri.

Già~Come guardavi! Quelle ragazze,che nonostante
i vestitini lisi e rifatti,le scarpe arrahattate,i capelli messi in pie
ga con operazioni tiomestlche,e la mal nutrizione di quattro anni,erane
sempre helle,tazlto belle. Le illuminava una gioia ritrovata,alimentata
da una speranza che voleva essere certezza.
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te guardavi per riempire i sogni.
Come quando a sera,avan~ti le notti in cui ti era

permesso di d:istenderti per riposare,Sen.tiVi,ifl quelle stanze sempre a
porte aperte,l’amico che con una bella voce (e lo sapeva) cantava molto
significativafliente,COn tanta passione,una dolce canzone. S’intitolava:
“LA BARCA DEI SOGNI”.

E tu l’ascoltavi,sOgz2.afldO ad occhi aperti.Mefltre,
riflessi nella divenuta immensità del soffitto vedevi passare momenti dei
tuoi sogni,specie quando intonava:

Sotto quest’immenso cie].
si perde solitario un cuore
sogna la felicità
e cerca un’altro cuor
che ]‘anhj.,........

Così,riposando dei passi cornpiuti,quelIa canzone,
in quelle quattro righe,ti preparava ai sogni:riportazidOti alla tua gio
ventù e ai suoi soffocati desideri. —

Eri in guerra,e sognando l’amore~’sOgnavi la pace.
Saprai poi che anche loro,le ragazze,~bannO sofferto quanto te.

...Cose di quel tempo passato.Ora,le une e gli ai.
tri,pur avendola pèrsa,ban.rio rivalutato in se stessi la loro gioven.tù,at
traverso quanto compiuto nei lunghi anni di questo dopoguerra.Durante T
quali,assieme,hamiO custodito e difeso,per figli e nipoti: i]. bene cli por
tare in ogni luogo i loro passi liberamente,di cantare solo le canzoni v3
lute,e di sognare liberi e senza timori una vicina possibile realtà.

“DO UT DES”. Seguendo l’indicazione di un insegna
mento antico,essi,banno dato per avere. —

Oggi,pagbi di quanto ottenuto,COIfle in una eterna
staffetta,passanO quel testimone: d’intendimento,di sopportazione,e di
volon.tà,alle generazioni che continuerannO il cammino dell’esistenza do
p0 di loro. Perché l’Uoino,rin.novandoSi per natura,rinnovi di continuo ri.
desiderio di meglio vivere e convivere con gli altri.

In. quel Suo spazio di tempo,da Lui chiamato:VITA.

.0 Nangan9

~
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LA FORZA DI UN CORAGGIO

— Piccole Storie Passate —

“ Tu e tu,avanti,afldate di pattuglia,OCCbi0,e
riferite”Jegli •rdini,il CARLO,il Comandante della Compagnia Comand•
della VALTOCE era molto sbrigativo.Quifldi,fl0fl restava che sgambare su
bit. e cercare di cavarsela nel miglior modo p.ssibile,a.nChe per non
fare brutte figure.

Il tempo era bello,sereno,Ufl bel giorno di set
ternbre,si era nella seconda decade di quel mese defl’annO 1944, tra i
seg-uenti al falllito di~r attacc• al Presidio avversario di GRAVELLONA.
Un presidi. molto imp.rtante,di conseguenza tenuto da un buon numero
di militari italiani e tedeschi.

Nella l.gistica l.r.,e nella n.stra,quella Cit
tà,p.sta com’era all’inizio della Valle OSSOLA,Cbiudeva il passaggi•
della strada internazionale del Sempione,i~npedend• i rifornimenti a
quella ZONA LIBERA. Valle Ossola e valli laterali,dalla RESISTEl~ZA
creata c.n l’occupazione del capoluogo DOMODOSSOLA,avvenUta il prece
dente giorno IO.

Al momento dellsavviO,Partefldo dalle prime case
di ORNAVASSO,il paese antistante a Gravellona situato quindi ai margi
ni di quella .ccupazione,tu e tu,cioé il FERROVIERE e TARIS,due eleinen
ti •ltre il metro e .ttanta,Con la loro acconiunata presenza,stann. a
dimostrare di fatto il sistema contrapposto sempre attuato da quel yol
pone del Carlo,per studiare e amalgamare gli uomini posti ai suoi C• —

mandi.
Milanesi e ciarlieri ambedue,volti al px4tagO

nismo e molto testardi,p.rtafl• sui loro passi le premesse d~5 ~zn inei
tabile scontr. Rappresentano ,appunt•,due energie muto forti p.ste ~
c.nfr.nt.l’una irruente,d’un subito determinata,ltaltra,&ltrettanto
pronta all’a2ione,ma in mcd. diverso,più attento.Due metodi per un con
pit.. —

del p.st. e dell’azione.
Questa la descrizione dei personaggi.Ora,~qUel~R

Solito ambiente alpino,bello e invitante in
giorni chiari e limpidi come quello.PasSat~ il ciniiter.,situat appe
zia fuori dell’abitato,i due avanzano lungo i limiti del bosco dove la
montagna ha inizio al termine di una stretta radura che la separa dal
la strada,e raggiungono il casefl• ferroviario p.st laggiù dove l~
strada ferrata lascia il fianco del m.ntee,dove,la rotabile, con una
doppia curva,supera quell’incrocio discendendo leggermente al piano
sottostante per c.l])egarsi ad una lunga dirittura.

La linea ferroviaria é secondaria,la IIOVARA
DOMODOSSOLA;per cui,i]. caseflo,é una piccola scarna costruzione ChO
si presenta a loro ~~ota,assente, e amm.nitrice attraverso le porte
divelte e l• finestre spalancate che mettono a nudo quegli ambSeati
inerti,che per sicurezza ugualmente c.ntrollanO.Quando ne escono,dal
la ferrovia si guardano attorno per decidere dove e come diz’igersi.

,‘
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Hanno davanti tutt• il grande spazi. di quel

la terra di mezz•,• di nessunO,C~alla curva alla fine della dirittur~,
sbarrata,al termine,da un p.st• di blocco p.ste avanti l’inizio del
l’abitato di GravellOna.OSSe Vano quel rettiline. alberato e i due
grandi spazi erbosi p.sti ai lati;tutt. qu.~1Iio spazio aperto attorno
alla strada é beh. sì,ma non c.nsighiaùile,CaUSa la non eccessiva
distanza dai due termini laterali dei settori erbisi.

Appunt•!AflChe se~ghi alberi che fiancheggiano

la strada,p.SSGIIO all’occorrenza •ffrire ~ discreto ripar.,aflhTfleSSo
poi che gli avversari siano presenti da una parte sola,le due delimita
zioni lateraliil terrapieno della .ferr.via,a destra,ricePerto di veg~
tazi•ne,e l’alberatura c.ntinua,a sinistra,VerSo il fiume TOCE,gara.ntr
scono agli altri la sicurezza di agire indisturbati mentre a loro ris~
vano quehhla del bersaglio.

Quì occorre una pauSa.— Ora,quei due spazi,nei
loro perinietri s•nO rimasti uguali,non così i rettangoli erbosi,attual
mente ricoperti quasi per intero da una succesSi•fle di insediatnenti(C
struzioni) espositivi di manufatti,e la r.tabile;dahla curva che discen
de dalla Eerr.via,é affianCata,al~’ifliZi,~l~ superstrada GRAVELLONA—
SEMPIONE che comincia proprio da quel punt•.

Riprendia?nOeA ricognizione visiva effettuata,di
scendono dalla scarpata dirigendosi con circospeziozie verso la casa co
lonica posta appena lì sotti,doQe c.rnancia la dirittura della strada —

(costruzione che esiste anc.ra proprio a fianc• dell’inizio deUJa super
strada avanti norninata)ed anche quì danno prima una scrutatina all’in
terno,tip. “occhio alla penna”,poi,Spalaflcano l’uscio di cucina ed ei~
trano.

Gli interni sono p.lverosi,in stato di abbando
no ,causa,presunhibilmfflte,una cautelativa precipitesa fuga dei propri:
tari,ne £& fede il disordine delle poche c•se rimaste.Il solito quad~0.
di guerra.In quei primo arnbiente,in cui son• tornati,in un’angoi•, Su
una lunga tavola addossata a un mur.,stà un vecchio grammofono a nano
vella con Lnt.rno,Sparsi,alCUfli discbi:più in là,un gruppetto di casta
gne.

Il Ferr.viere,dhimPfto,Prende l’aggeggio,Vi ap
poggia un disc• e gira la man.vehla.Quello che ne sorte é un rumore
ritante,di una musica graffiante e spez~ettata.Ifliziafl0 le •sthità, Ti:
ris subito io ~jc~jama,dicend•gii “ma ti te set tutt ,natt.Sona!SOnaJ
Che inscì me troven subit e me sisternen per i fe~St”.L’altro,5tacca la
punta che scorre e gli rivolge un’occhiata ironica e dura che squadra
per tutta’ la lunghezza il compagno d’armi.

Taris,irritat•, la sostieneJon pariano,flia ba
stano quelle significative occhiate che si scambiano .furenti,Poi, p
rò,il richiami del3)e castagne li induce ad una tregua.Le ire si pii:
can•,é l’avvento dei rifornimenti da tant• tempo disattesi,ia rabbi:
si trasferisce ai denti subit• occupati ad elaborare quefl’inaspetta
t• nutriment• per .ffrirl• ad uno st•maco cbe,gi& all.ra,da templ,c
nosceva la cassa integrazione.
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Le ganasce c.minCialki a mulina~re.~ai voglia!

Per quelle antenate •cc.rrerebl,e un frant•ii,SOfl• tante vecchie e du
re che rullani sui (lenti c•me sass•lini.E la puli!ia? Ma quel’a er~
una cisa semplice,eVVia e dtabitudine;ufla str.finatifla sui pantalini,
giernalieri da gi.rni,e via.V~ là che é tutta~’Diba bu.na,l’imP,rtante
é mandano giù,per far tacere quel cisc là che stava tutti i giorni a
reclamare.

Tanti s.fisnict,quafldi tante notti non riuscivi
a dornhire,nell’attesa e nel segn. di qualCisa di bu.n..C’eranO quelle?
Per il m.menti bastavani,P~flSieri ne avevani già abbastanza,qUell,
quindi,veniva rimandati in attesa di altra •ccasiene.

Intanti era terniinata la questione niforni?flefl

te.I segni lasciati nella p.lvere,staVaflilì,~x avani i). tutti ~
saurit.,la sesta era quindi finita,si ritirnava all’aziefle.

Escini alllaperti.Q 1J..,il Ferr.viere, deci
so,senza parlane,parte;attra~Te~a la strada e s’iniltra nel prati ~un
gi le piante,dalla parte a sinistra versi il fiume T.ce.TariS l• se —

gue pensisi guardandisi bene attirni,e si chiede~ma perché dopo q~ian
ti abbiami censiderat• questi se ~e và c.sì.Che aziine é mai la nisti~a?~
Per cui interviene,e dice~:”ma a tì te spussa la salut,chi,al miniin,
fernm la fin di picciuni al tir a segn’~,l’altri,Sec~ gli risponde:
“ste ghet paura và indrée”.

Quellia rispista li punge nellhirgiglii,di con

seguenza nen gli resta~cbe di seguinli,SPera31di nella buina stella.
Una monitinia di imprecaziini in dialetti milanese li s.stiene,egli
sfiga una rabbia che li Là vibrare.

Inizia-ne interminabili passi sull~erba,P0rtati
avanti sul ciglii della strada,tra gli alberi che in sucCesSiifle cinti
nua la Liancheggiani. Mani agli STElI (mitragliatini leggeri a 20 ciipr
ricevu±i in un precedente lancii in VALSTRONA) pr.nti ad agire secen
d• necessità,sia butta)aC~iSi a terra che LacendiSi scud• degli alberr.

Se,l’uni,nefla sua ~~terminaziOfle,gUa1’~ pi~1

che altr. avanti cime fisse cimpresi di una missiine;l’altni,C~’~ di
supplire nella realt&,iii quella strana realtà,rLZ.tafldi c.stantemente
li sguardi all’intirn• e antennrd. al massimi del possibile le ereC
chie,tese al fine di captare eventuali sospetti rumori. —

Sini m.rnenti ‘vel.ci,viSSuti pci’ attimi lenti.
Nei qiiali,in Taris,interviefle anche ~l ragiinamenti sul perché di quel
la pensata dell’amici.QUale il fjne?”,si d.manda,e gli sirge un dub
bi.:”st& a vedere che questi vuil fare sili una djm.straZiOfle,PerC!~é,
c.s~. esp.sti,nin pissiami attaccare il posti di bl.cci di Gravellina,
ci finirebbeni in p.chi secindi.E sai,pii,i c.mmenti degli amici del
la VALTOCE se finiami male. Che pelli! Direbbeni”.

Passi su passi seni intanti giunti a p.ci pit\
di un centinaii di metri dal p.sti di b2..cci. Ad un tratti,Cime spinti
da una m.lla,il Fernaviene si pinta nel mezzi della strada e si mette
a sventilore,in segni di saluti e di beffa,il Laziolett• azzurri che
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perta al c,fl..Un atti~ per raggiungerli,e anche l’altro Là lo stes
s.,anche se increduli e perpless•.”Ci voleva anche questa” sembra drre.

Il tempo,per gli avversari,di una sconcertante
apparizione,e si ritirani avviandosi al rit.rni.TuttQ attorno é silen
zio,Come all’andata,nUlla e nessuno si mu.ve.’Strani ma ver.,però che
bell, se ci và bene”,peilsa intanto Taris.

E gli và bene!E questi,SemPre pensando mentre
attente vigila,Si prepara a parlarne c•n ltaltri,quando,fl•fl più calati
nel personaggi’ che ha v.luti rappresefltare,sarà divenuto meno intran
sigente e più avvicinabile.

Quell. sventilii spavaldo,da lui volutO,nofl era
sci.cc.,aveva un’alti signifiCati,era,una sfida e una affernlaziine. E
Taris l’aveva capiti nel momenti stessi in cui £iniva,rifllaflefldofle arnrni
rato e lieti di avervi partecipato. Seppure con tanta strizza.

Mani a nani che av~nz ano , intanti , il Ferrovi ere
si guarda attOrni,Cotfliflcia a s.rridere,é il momenti di parlargli.Giuflti
in zona di sicurezza,tra gli alberi in paralleli al casello,TariS respi
ra,e dice:”ci siamo,é finita”,l’altri anuisce,rid,n0,Parlanh,ment1~ —

cintinuanø il rientri.
E’ tutti un dirsi a cuore aperti,teSSUti sulla

reciproca stitna.Ifl vista delle case di Ornavassi,TariS si Là serio, si
ferma,e guarda negli •cchi il cimpagni per esprimrrgli,ViS0 a viso,tut
ta la sua riflessione su quella impresa seriamente burlina. —

C.sì,per darle un tagli’ più rispondente si e
sprime pure in jt~1jani,diceiidigli “Quelli che hai Latti,e mi hai f~t
ti fare,l’aveVi pensati —il Ferroviere c~faD~a— era,che l’azione é —

finita ti ringrazio dell’avermi costrett.;PerChé tu hai dati al nostri
servizio di pattuglia,CimpiUti anche se in modo ins,liti,un valere su
periore: quelTh di una sfida e di una afferlnaziifle.Hai,ifl quel mide,
espressi per tutti nei resistenti,la forza di un ciraggiiquelli di
chi espone la propria vita senza tanti pensieri,sili per •ttene.De,pe.r
tutti,il diritto alla li~ertà.E,quella tua forza li ha s.z~presi,tafltO
che,per s.spetti,nin sino intervenuti prima e,per una incredula mera
viglia,nin hanno reagiti poi”. —

Il racconti,vilUtameflte,Taris lo ferma quì.
Per lui,iggl,qt2eStO é il silo modi di ricorda

re,dati che non é più,MAMOLINI CESARE,dettO il FERROVIERE,Per quelle
tante imprese rischiose svolte da partigiano,anCbe sfruttando la pre
parazione a quel suo lavoro da civile. —

o ricorda,Così,Pei’ dire di un uomo di tempra
eccezionale,divenuti tale,attravtrsi una gioventù difficile superata
con una enorme forza di volontà. Quella stessa,dimostrata quel giorni,
con quel)Ja determinata ,irri ,grande spavalderia.

— Bruno Mangani



NOVARA, 25/4/1992

Alla

SEGRETERIA della
ASSOC~IAZIONE RAGGRUPPAMENTO DIVISIONI PATRIOTI

“ALFREDO DI DIO “

Via Espinasse,I8
21052 — BUSTO ARSIZIO (vA)

TRASMISSIONE SCRITTI SULLA RESISTENZA

Riferendomi alla Vostra richiesta di invio,da
parte nostra,degli scritti personali riguardanti atti o racconti della
nostra Resistenza di allora;Vi allego n° 15s i~ti,dividendoli nelle 5
sezioni di cui all’unito foglio descrittivo.

Di esai,per quanti già a suo tempo pubblicati
sul locale Notiziario Mensile “RESISTENZA UNITA” —del quale é attualmen
te Presidente il nostro ex Capitano della VALTOCE:ENRICO MASSARA— vi
elenco,di ognuno, anche il numero e la data del giornale riportante a
suo tempo lo scritto.

A Voi ora la lettura e le decisioni in merito.
Con la mia più viva Cordialità,

-Bruno Mangano (Taris)
della

Compagnia Comando VALTOCE

All. N° I foglio distinta scritti
N° 48 pagine scritti (di ~ui 2 fotocopie stampa)
N° I copia di Resistenza Unita n07_8 del Luglio—Agosto 1987



RESISTENZA
- UNA POESIA—UNA LEGGENDA-UNA FAVOLA—E ALTRI RACCONTI

Data N° numero eciata
scritto TITOLO ORIGINALE fogli TITOLO DI STAMPAgiornale
-_______

POESIA — LEGGENDA — FAVOLA

Ott.89 1A LEGGENDA DEL COMAND~~co,, 9(I) f~6f!~ 89 - - —

N°4—5
12/1/84 AD “ALFREDO DI DIO” (Poesia) I ~pr.Mag.8~ — — —

, All.il_pre~. scritto
29/5/8)-TRE ANIMALI IN PASSERELlA 5(I) - — ~3ESTIE AMICHE ALL’INTORNO

RICORDI DI DOMODOSSOLA

N°9—IO sdoppiato in: IL PRIMO e
19/6/77 DUE GIORNATE DI ALTA CIVILTA’ ~ ~et.Ot.77 l’Ultimo giorno di DOMODS

N°10 Ricordo dj~CARLO MERLI
14/7/84 UN PORTAFOGLIO NEL TEMPO 2 ott.84 CONDOR

~°7/8
8/5/87 PASSI,GANZONI,E SOGNI ‘~ Lug.Ag.87 — — —

INTERNATI IN SVIZZERA

≥8/3/80 INTERNATI ~D ESCLUSI ~ (foto~o~j~)

N° IO
≥5/9/85 ESPOSTI IN VETRINA 2 ott.85 — — —

N° 11
?5/9/85 UN GENERALE UNICO 2 Nov.85 — — —

RACCONTI DI PERSONAGGI ED OPERAZIONI

N°1—2
~7/4/85 ARRIVA L’IMPREVEDIBILE BARBA 3 Gen.F€~b.8 — —

?O/2/86 ALEXANDR—STEPANOVIC—TRACEBJ 2 N°M~85 — — —

[5.11/8 LA FORZA DI UN CORAGGIO N° 2—3~ PphMpy8 - - —

[/7/87 SAIVIBUGHETTO:UN SOFFERTO RACCON’O— N°7—8 ricupero di uno scritto dE
~.. LugAG.87 fratello-ARTURO SALAROLI

— RIFLESSIONI —

N°9
~5/4/86 LA RESISTENZA:PERCHE’? sett.86. (foto.~o~i~)

[2/9/88 PER NON PERDERE LA SPERANZA 2 N° 8-9A~o.Set.8

N.B.— E’ facile notare che,dal 1985,nonostante la Presidenza di allora~a
seguito di ripetuti richiami,non si sono osati più a cambiare il titolc

(I) —La Leggenda e la Favola sono accompagnate da uno scritto,aggiunto
per spiegare il motivo di quella intrapresa.A tutti.

—BRUNO MANGANO (TARIS)—25/4/1992



~riiernau ea esciusi
— INTERNATI ED ESCLUSI —

Aveva dovuto lottare parecchio an
che lui, il sole, per ottenere il diritto

I ad affacciarsi di più, tra gli sfilacci
delle nuvole, in quella quinta prima
vera di guerra.

Anche perchè, per solito, il tempo
in quella Parte dell’altopiano della Sviz
zero di lingua tedesca era di umore
variabile e, sullo scenario del cielo.
pure Io sfondo era di un azzurro-
grigio. Pertanto non adatto a forti lu
mi nos ità.

Nonostante tutto, quando guardavi
lassù per cavarne un qualcosa che ti
aiutasse nel travaglio dell’attesa, quel
l’andare e venire di nubi e in quei gior
ni, quel vittorioso sole, sembravano

— dirti in anti~ipo_ quella tua speranza.
Lo spirito a volte comunica e in

venta per te. se ti raccogli da solo. E,
la primavera, ù il momento ideale per
vivere un sogno con molta aderenza,
ad una vicina realtà.

Il paese che ci ospitava, Thorigen,
nel canton, Berna faceva parte cori
Lotzwil, Rohrbach, ecc. del complesso.
dove alloggiati in baracche di legno di
recente costruzione o nelle palestre
comunali, vi erano raggruppati i parti
.sanen provenienti dalla disciolta Re
Pubblica dellOssola.

Era un luogo come ti’tti gli altri di
quella zona , di monotona bellezza, or
dinato e portato al meglio da una
teutonica cura di oltre quattro secoli:
tutti passati in assenza di guerre.

Quell’ambiente, pur così simmetrico
e ripetitivo, sapeva di libertà e, quegli
abitanti, pur così diversi nel sentire,
a fando ti erano amici.

L’insieme di tutti quei luoghi di rac
colta era denominato campo internati
militari partigiani ItalIani ~. Il comw,
do relativo era dislocatp logisticamen
te al centro, nella cittadina di Herzo
genbuchsee. Lo dirigeva un ufficiale di
lingua francese, giovane come noi, le
lieutenant Lugrin, che sapeva svol
gere il suo compito con tatto e cor
dialità,

Una radio
per sperare

Del resto eravamo liberi di andare.
venire e di lavorare. Ci governavamo
da soli e, nessun nostro ambiente era
delimitato da un qualsiasi recinto.

Portavamo con noi tutte lo nostre
peripezie, il ricordo degli amici ca
duti e le splendide giornate dell’Os
sola: quelle che avevamo lasciato nel
l’ultima decade dell’ottobre 1944. su
ordine ricevuto, e dopo tutti i possi
bili combattimenti permessi dal no
stro esiguo armamento

li nostro internamento durava da al
lora, vario e alterno come I luoghi in
cui eravamo passati all’interno della
Conf-gderazione Elvetica: Locarno, Men
drisi~, Berna, Il Gurnighel, Lotzwil e
infine Thoriqen, dove per noi iniziava
Il mattino di un grande giorno: il 25
aprile 1945.

Tormentati sempre d~llansia di sa
pere le sorti della guerra, alcuni di
noi si erano già alzati avanti ancora
alle irime luci dell’alba. La nostra fon
te d’informazione era unottima radio
Dhe, una gentile e bella signora fio

rentina sposata ad un commerciante
della vicina Burgdorf, ci aveva affittato
per pochi franchi al mese perchè po
tessimo collegarci anche coi-i l’Italia,

Per sorte, quella mattina, fui ,o
stesso ad accendere la radio. Erano
da poco passate le sei.

In attesa di una qualsiasi notizia a
scoltavamo, a volume minimo, per non
disturbare quelli ancor coricati, il so
lito repertorio musicale. Tutto proce
deva come sempre.

Finchè ad un piccolo rumore, che
poteva essere Io stacco deIl’audizione,
subentrò un pesante silenzio. Era co
me la percezione di un vuoto. Istinti
vamente prestammo più attenzione,
udimmo rumori, tramestii, come di
gente che affannosamente corresse
qua e là per cercare di fermare o
sfuggire un qualcosa.

Fra gioia
e tristezza

Dopo alcuni interminabili secondi,
tesi ed attenti, ognuno a guardare gli
altri come a chiedere una impossibile
risposta, sentimmo una voce subiti
soffocata che gridava viva i martiri
fascisti .. Poi, ancora silenzio, un si
lenzio snervante, mentre noi ammas
sati lì attorno gridavamo esagitati:

ragazzi, ragazzi, ci siemo!
Ne sorti un pandemonio: tutti che si

svegliavano, che gridavano, che vo
levano sapere. Attimi che compendia
no una vita.

Poi, di nuovo dalla radio, una voce
ernozionata, che sapeva di gioia e di
pianto, gridò: . Radio Milano Liberata -

Radio Milano Liberata ..

Non so più cosa successe e credo
che nesssuno di noi possa ricordare
lucidamente quei momenti. Fanno par
te di una coralità che assorbe tutte le
tensioni e tutte le gioie.

So soltanto che ci sentivamo come
ritornati alla luce, che eravamo giunti
alla fine, al rendiconto di tutto, all’av
verarsi totale delle nosfre speranze.

Tornati lentamente alla ragione, al
la gioia subentrò la tristezza. Assieme
al ricordo di quelli ch.~ non avevano
potuto vivere quell’appuntamento, ci
accorgemmo che, anche noi, non era
vamo là dove avremmo dovuto essere,
ma lì, ancora ad attendere. In casa
d’altri, esclusi nel momento più bel
lo.

Lo svolgersi degli eventi ci aveva
di fatto emarginati.

Gli accordi tra I due Governi ci
permisero di rientrare in Italia solo il
successivo cinque luglio. Anonimi, ri
tornammo alle nostre precedenti oc
cupazioni: ci animava la gioia di dare,
di aiutare a costruire un migliore do
mani, sul quale oggi siamo già arriva
ti: ma purtropoo spogli di tutto Il be
ne a cui tendevarno.

Ne riparleremo, analizzandone i per
chè.

Intanto, ci avviciniamo ad un’altro 25
aprile con la gioia di una ottenuta
libertà e la tristezza dl quanto non
fatto. Un anniversario che ogni anno
riviviamo così, con le stesse contra
stanti sensazioni,
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LA RESISTENZA: PERCHÈ?
Un grande interrogativo per i giovani, che

nelle Scuole, oggi si affacciano alla cono
scenza del passato. Giovani ai quali, noi, che
quella parte di storia abbiamo vissuto, ade
guandoci al loro sbrigativo modo di intendere
diamo questa semplice, seguente risposta.

Come fatto atipico la Resistenza, e le ri
cerche storiche condotte in merito lo confer
mano, è venuta dal basso. È cresciuta, nei
giovani e nella popolazione di quel tempo,
come rivolta contro un sistema che dirigeva
autoritariamente la loro vita.

Gli uni, i giovani, enfatizzati prima, si sono
poi ritrovati in quel loro tanto decantato eser
cito; il quale, invece, era purtroppo per la
maggior parte armato delle rimanenze belli
che della precedente guerra degli anni 1915-
18. Così, inoltre equipaggiati da un vestiario
non adatto e insufficiente, erano stati caccia
ti in quella guerra che non capivano e non
sentivano, comandati quindi al sacrificio,
senza potersi nemmeno difendere come do
vuto.

Gli altri a casa, i loro familiari, stremati da
41 mesi di rinunce e sacrifici, da tempo ave
vano intanto valutato nell’insieme le sconsi
derate azioni della dittatura che subivano. Il
governo della quale, sempre più dispotico
nei loro riguardi, era nei fatti comandato in
modo umiliante da un’alleato da lui solo volu
to; la Germania di Hitler.

E, alla somma di tutto, per tutti, vi si era
aggiunta anche una classe dirigente che al
l’otto settembre di quell’annoi 943, ha dimo
strato tutto il vuoto che aveva in sè. Non
operando nulla, fuggendo, abbandonando
sul territorio nazionale, un’esercito in parte
già disarmato avanti quel giorno — vedi ad
esempio la 4.a Armata — e lasciandolo, di
conseguenza, in balia di poche, armatissi
me, unità tedesche.

L’8 settembre 1943, il fondo, la pagina più
vergognosa di tutta la nostra storia.

Dal 25 luglio di quell’anno, tutti avevano
appreso qualcosa di quanto inoltre stava
die~tro la facciata del regime, e quel giorno,
con quell’insensata inumana azione, aveva
fatto traboccare in loro il vaso dei risenti
menti.

Così, da quell’inizio di settembre, molti
giovani, scappando disarmati, hanno subito
cominciato a raggrupparsi attorno a quei po

chi ufficiali validi, che soli, avevano dato l’e
sempio. A loro ne seguirono poi altri ancora,
sempre, fino alla tanto sospirata liberazione.

Non erano andati sui monti o si erano na
scosti nelle città per uccidere, anche se que
sto poi purtroppo doveva awenire, ma per
convincere quanti più possibile a ribellarsi.
Per tornare ad essere liberi in casa propria,
per decidere loro della propria vita e non più
lasciarla passivamente vivere da chi li stava
comandando.

Questa è stata la Resistenza, unica e ati
pica, anche se per validamente continuarla,
è stata subito inquadrata dai partiti di demo
crazia. Diventando una cosa della politica.

Nonostante questo è stata una cosa bella,
un sentimento unico, per tutti quelli che in
essa si riconoscevano. Quindi, occorre ricor
darla non tanto per i fatti di allora; in quanto,
per quelle ragioni, in quelle situazioni, se
ripetute, anche oggi molti e soprattutto i gio
vani si solleverebbero.

Ma perchè noi che l’abbiamo vissuta, ne
siamo ritornati più completi. Perchè in essa,
attraverso i drammi umani e i travagli dell’a
nimo dei singoli, abbiamo imparato, giorno
per giorno, ad avere più comprensione e
umanità per quanti ci vivono attorno. Di qua e
di là, cioè; dalla nostra parte e dalla parte
awersa.

Perchè, anche gli awersari, sono uomini
come noi.

Perchè tutti, per il solo semplice fatto di
essere nati, hanno il diritto alla vita. Ad una
vita decente, degna di essere vissuta in pa
ce, e senza essere umiliati.

Una vita dignitosa, alla pari nei diritti, che
però, singolarmente, dobbiamo rendere mi
gliore assumendoci sempre tutti i relativi do
veri.

Cortesia nella dignità, un dare per avere
necessario per un’esistenza vissuta per es
sere. E, di conseguenza, tale da dare vera
mente un senso al vivere dei nostri giorni.

In definitiva, quindi: perchè la Resistenza?
Per tornare, allora, ad essere uomini, così

da poter disporre per il futuro — quale oggi
— della possibilità, partendo da quell’esem
pio, di dare ai nostri successori la stessa
nostra responsabilità in ogni personale e cc
mune azione da compiere. Sempre.

Bruno Mangano
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VISTI NEI FATTI

ALEXANDR STEPANOVIC T~ACEV (T~ACEB~)

Vi sono attimi che decidono di una vita.
Quante esistenze in guerra sono state troncate da reazioni inconsul
te,causate dall’imprevisto incontro tra due persone cbe,nella conci
tazione del rnoniento,si ritengono avversarie. Quante! —

Ma non é andata così,per fortuna sua e
nostra,nell’incontrO tra un partigiano e un militare russo. Quest’ui
tinto già prigioniero della Wermacbt in Germania,alla disperata ricer
ca,nei pressi di ORNAVASSO in VALLE OSSOLA,di un gruppo della Resi —

stenza Italiana che lo potesse accogliere. —

Intanto,nOn ~ che si siano subitO capi
ti. Da una parte Lui,che da tutti fù poi chiamato ALEXANDER,aflZiChé
ALEXANDR (ma forse solo per una questione fonetica),e dall’altra il
NICOLA che,in uno di quei primi giorni di giugno dell ‘annO 1944, se
l’é visto materializzare davanti quasi fosse scaturito dal nulla.

Entrarnbi,nel lampo di valutazione inter
corso,si sono visualizzati per dei militari. I]. nostro,dai tratti
marcati del viso e dai capelli hiondi,crede di essere in presenza di
un tedesco;nientre l’altrO,benChé abbia prima ,meditatO la sortita,ana
lizza quella specie di divisa che gli si para davanti ed ha un’atti
ma d’incertezza,Ufl dubbio. Così,fertni,S~ osservano,ma non sparano,~er
ché tanto sanno per esperienza,cbe non risolverebbero null’altrO che
la loro vita.

Alexander,però,viVe un momento tremen
do. Dopo tante peregrinazioni sà di essere alla resa dei conti.E ~e
ha sbagliato? Intanto viene circondato.

Ma quest’ultimo episodio lasciaìnolo rac
contare a lui. Nel inodo,senipliCe e intenso,con il quale lo ha descrit
to in una parte della suallettera datata IO dicembre 1984,l’ultiflta
inviata all’Editoriale ECO—RISVEGLIO OSSOLANO di DOMODOSSOLA.

...“Eravate sei ~omini quando mi circonda
ste. Pensai che eravate fascisti. Ma quando vidi sulla divisa la coc
carda tricolore mi lanciai tra le ~xaccia di urto di voi e piansi di
gioia. Sì,piansi,senza vergognarmi delle mie lacrinie,piaflsi di feli

Frattanto,tra quelli che lo circondano,
uno comprende che si tratta di un russo. Ed é subito accolto e accet
tato. In seguito parla di interminabili giornate passate da fuggia —

sco,camminando,correndo,vivendO. alla meno peggio. —

Dice anche del suo orgoglio di essere
un Capo tecnico rnotorista dell’Aviazione defl’Arrnata Rossa. E’ seni
plice, aperto ,guarda diri tto negli occhi ,diventa un’amico. —

Si dirnostra,poi,molto soddis~atto.Ave
va con sé stesso ~n~ohbligo morale,quei].o di ritornare all’aziOfle,
e,con volontà~caparbia,ci è riuscito. Questo il suo merito.
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Un merito che é stato ancor pi’~ in
grandito da]. suo comportamento sereno,amicbevole e inisurato,con no1
e con la popolazione,e dal coraggio ragionato e determinato, uguale
tutti i giorni,in tutte le situazioni. Da.ndgli quella qualità di ve
ro uomo da tutti ric6nosciuta.

Già! Nel ricordo,Lui evidenziava la
rassici.u’ante vista di quella parte tricolore,l’altra era azzurra,del
l’emblema della Divisione Patrioti VALTOCE. La formazione alla quale
era pervenuto,quella che con il motto “LA VITA PER L’ITALIA” combat
teva con le altre per la libertà e la dignita di un popolo che vola
va tornare a vivere,autonorno,ifl Casa propria. —

Le sue origini venivano da~tanto
lontano,da una città chiamata UST LABINSI Situata sulle rive del $iu
me DON,vicino al grande centro di ERASNODAR nel NORD CAUCASO. Eppur~
aveva combattuto quì,con noi,per una pari libertà di tutti che senti
va doverosa. Ed era stato con la Compagnia COMANDO a ORNAVASSO,MIGIAN
DONE,PIEDIMULERA,DONODOSSOLA,FINERO,CRODO,BACENO,LE CASSE DI FORNAZ +

ZA,RIALE,ed ovunque occorresse decisamente intervenire. —

Un destino,il suo,che dava a noi e
a lui,l’opport~inità di una formativa esperienza per il futuro. Quel
domani che ancora oggi stiamo svolgendo per vivere uniti nel mondo,in
tutto il mondo. SEnza pregiudizi e senza rancori,dimenticandO gli er
rori e le lotte anche ingiuste del passato,specie di quel recente p~s
sato che ci stà ancora tra i piedi.

In quella guerra,che noi abbiamo do
vuto accettare,e che lui ha dovuto subire,si ritrovavano assieme d~
gli uomini già avversari. Quale presagio! Diverse le origini,ma un~
Ca l’intesa.

~-eme ~el ~nI’ji~’ ~
‘~ r~~~L.1LL1L ~n~i’~ 111.i L•i:hi: Li: iii

~ii’~gr~i~j ,~rh ~~ ~_pJ_f_1~ ~i ~‘U~ ~ i~f i pn-ri y~in~fl

~ -...t...I~,i .~L ~
()
\‘~.‘~;‘Uell’irripetibile mondo della Resi

stenza quello solo valeva,essere considerati per l’esempio dei pr3~
pri comportamenti. —

ALEXANDR ora ci ha lasciati,ma avre
mo sempre modi di riparlare delle sue azioni. Nel presente,cOn rirn~ian
to,lo ricordiamo così: “E’ stato un nostro amico e compagno d’arni,jn
una stupenda avventura di giorni cruenti e laceranti,ma che,nell’inti
mo,ci hanno insegnato comprensione e umanità,dando un senso alla no
stra vita”. —

Era un piccolo uomo che,su quel parti
colare palcoscenico di guerra,quale attore priniario,ha rappresentat3~
molto degnamente le qualità più genuine del grande popolo delle sue
origini. Il POPOLO RUSSO.

Questo,il nostro ADDIO.

Taris Per la VALTOCE.
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VISTI NEI FATTI

“UN GENERALE UNICO”

Boriario,ma militarmente rassicurante, dai
quadri in cui la sua effige era costretta ti guardava,nei luo~ii
pubblici,e in molti uffici o case private,infondendot± fiduciao

Numericamente solo,era ancor più uxji.co pe~
il particolare ‘nodo di esercitare quell’autorità che,in quel momen
to storico,per quella particolare incornbenza~di qarant.ire cioé;il
rispetto della neutralità della sua Nazione e la particolare’ demo
cratica libertà del suo Popolo,lo portavano a~ essere,insie’ne, cc
cezionale e irripetihile~

Lui’,le Gén~ral HENRI GUISAN,certamente 1~
uomo più popolare che tutti,militari e civili.,consenzienterilent.e oh
bedivano,in quel piccolo Stato libero all’interno di un’Europa in
q~uerra la SVIZZERA0

Era fiduciosa e t~anqui1lizzante consuetu
dine il sentirlo alla Radio,alla sera,parlare a tutti.Terininava le
poche,semplici,quasi consuete frasi,con l~A~g~rjo della Buona Notte.

Alta psicologia? Sarà,stà di fatto però che
il loro scopo,la tranquillità e la fiducia,erano così ottenute,tras
messeo E,qu.estosolo serviva,non altro.

Attorno a quell’altopiano formante i Canto
ni di Lingua Teclesca,in quei primi mesi dell’anno 1945,la guerra —

rotolava. Ogniqualtanto se ne avvertiva l’i,nconfondi.hile,cOrnpleSSO
rumoreggiare e, il te’npo,sovvertitO~camhiava di sovente.

Non così il quieto andare,nei. giorni,di quel
la popolazione intenta ai Suoi lavori.Per natura ordinati e abitudi
nari,sta~rano dietro le loro i.ncombenze,ciascunO al suo posto.Se’nhr~
vano un tutto ritmico,predisposto.

Giornali e radio informavano e,GUISAN,con il
SUO esercito arrnatissimamente aggiornato ,vegliava.Non paragonabile,
in nurneri,agli Eserciti che Sj combattevano lungo i confini era Pe
~ò,in consistenza,bastante.Ne]. Caso peggiore,l’esteso e compatto —

gruppo di montagne,rrninitissime,poste geograficamente nel centro del
territorio,avvrebbe contenuto al suo interno quanti più militari pos
sihile.P~m~tte~i’id.~,in quel mocio,una resistenza ad oltranza. —

E la .f~ducia regnava e,la tranquillità della
vita seguiva il suo andare. Sempre,corne da sempre.

Fatto l’occhio a quel viso,ahituat.i anche
noi ad essO,era entrato a far parte anche della nostra vita e,i pa
reri in merito,ovviarnente si. sprecavano. —

Riandando,alloia,ai nostri anni di. guerra e
rivedendo e analizzando nel pensiero i nostri comandanti. ai ‘nassimi
livelli,purtroppo, il confronto sempre ne scadeva.

/0
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GUISAN,usava muoversi interpretando le at
tese.Rappresentava,in quel modo~una concezione del comando totalm~n
te diversa e,da noi forse improponihiie~ S~a per il carattere indi
viclualiSta della nostra gente,che per le dimensioni e la configura
zione del territorio della nostra Nazione.

Forse,appuntO,era quel rendersi agli altri,
pur conservando autorità~che ci portava a LUio E, che ci faceva dire,
per contrasto, “oxclinati come questi non sapremri’Io vivere,ma vorremmo
come loro potei scegliere”o

Si! Perché q~ello,quel Generaie,era veranien
te l’uomo giusto al posto giustOo

1.~ questa,a qu.arant’anni da alloia,vuole solo
essere una giusta e dovuta considerazione d~ quale bene può dare una
scelta fatta in base alle sole necessità.

Perché ne parliamo? Per un ricordo,un’atti
rno,~n cui ci é passato accanto esprimendo gentilezza e ammirazione

Dintorni. di LOTZWIL,presso LANGHENTHAL, al
nord della Svizzera. Giornata di fine inverno 1945,momento senza nu
hi,luce cii un pallido sole;in pochi,pariando,cam7niniamO ai bordi d~
una strada. Alberi ,ura svolta iontana~

D’un tratto,al fondo,appaiono due vetture
militari.Ufficiali a bordo~e,dal come si può intravvedere,sicuramen
te di grado superiore.Ci fermiamo,guardiamO incuriositi,le vetture
railentano .Da una ,quella che seque,scoperta,un ‘alto uffici ale miii
tarmentc’ ci saluta,sorridendoci~ E~ LUj,é il Generale GUISAN0

Sorpresi accenniamo una risposta, intanto
Lui é già avanti,é passato.

Comrnentiamo e terminiamo giudicando,il suo,
un’atto di cortesia e di considerazione.

“Che volpe!” dice qt~alcuno,poi, tutta una se~ ~
ne di attinenti~ riflessioni0 “Sarà”, concludia’no, “ma intanto ci h~
trattati con rispetto” — “Ci sà fare” — “E,perché ~Ò ci ha fatto pia
cere,quincli gli dobbiamo stima”. —

Così,in un modo hanale,scontato,anchie noi
avevamo avuto occasione di vederlo da vicino e di recepire l’effica
ce sua presenza,~n un sempiice,rapido,niessaggio. —

Era i]. solo massimo Generale di quell’Eser
cito,ina era veramente unico. Che diavolo d’un uO’ —

Bruno Nangano — Tanis
Tess. 001649 — Camp.Int.Miiit.It.Part.
ultimo e defini tivo—HERZOGENBUCHSEE (sec.
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PICCOLE STORIE PASSATE

“ESPOSTI IN VETRINA”

Quale che ne sia la forìna,all’OccasiOne di
esempio che”gli si presenta,talvolt.a,Chi governa,può essere allet
tato ad offrire ai. suoi connazionali un’immagine di compiaciuta —

autorità nel climostrare,specie in modo visivo,la validità di c~uel
Loro sistema d’intendere e attuare una civile convivenza~

Penso a non altro rjandandO a quel period~
del novembre 1944 in cui,partigiani di. diverse formazi.oni,furOnO
esposti a testimoniare con la loro presenza; e la validità di una
democrazia neutrale,quella degli esponenti,e la forza vitale cli
un popolo che si ribellava ad una dittatura. Il tutto,rappreSenta
to da quegli uomini che,nei momenti liberi ,vagaVanO ~oli o a pic
coli gruppi pei il cortile della SPITALAKER SCHULE di BERNA. La
capitale del Paese ospitante,la SVIZZERA0

Provenivano da DOi~iODOS SOLA, avevano lasciato
dietro di sé un sogno,la chimera di una possibile autonoma colla
b~razione per la libertà di almeno una parte della loro terra. —

L ‘ITALIA0
Tutto era stato un miraggio,in quanto,ìnolto

prohahilflìente,eranO serviti agli Alleati solo per distogliere at
tenzione e truppe da altri fronti,nello stesso tempo però autoel~
minandosi,così da servire doppiamente ai loro scopi. Ma tant’é.

L’importante,e ciò che in parte li consola
va,era l’aver dimostratO che,ancbe COn un’armamento leggero e,i~a
deguato nelle riserve di munizioni,qualcOSa erano pure riusciti, ~‘

fare.Nella certezza,poi,di un’aiuto.QuellO,aPpuDt0,r~On dato.
Sovrastat.i da quegli avvenimenti erano entra

ti affranti nel morale in quell’a ospitale Nazione.PrOvenienti per
lopi~. dagli alti passi dell~a Valle FORMAZZA,dopo aver contrastata
per quanto possibile la corrispettiv~ imponente aziOne militare
della parte avversa. In condizioni. Fisiche al limite.

Condotti a valle,ne]. Canton TICINO,clopo diver
se piccole soste intermedie,eranO stati radunati a NENDRISIO nel c~
pannone della permanente Mostra del Mendrisiotto. —

Da lì;passati. gli accertamenti sanitari,ini
ziati con tin’energica,militare,ripulitura e rinfrescatura clell’epi
dermicle,operata in mancanza d’altro nei locali del macello puhhli
co. E,clopo un’adeguata sosta di quarantena,fu.ronO inviati a quella,
predetta,Scuola di Berna.

Era un palazzo valido che,nella forma,lascia
va trasparire il SUO i.mpiego.Da un lato,su tutta la lunghezza de~
fahbricato,diSpOneva di un’ampio cortile confinante in parallelo
con un Campo sportivo e delirnitato,negli altri confini,da due can
cellate prospicienti due normali vie di traffico. —

o,
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In quel palazzo,apparenternente vuoto,paS
savanO l’intiera giornata occupanclone solo i piani inferiori. Se~
viva loro da sale di convegno e rnensa.Per la notte,invece,per il
loro riposo,Erano stati attrezzati degli ambienti nel sottotet.tO
di una vicina Scuola Media~ La cui quadrata costruzione era sempre
in piena attività.

Posta dirimpetto all’entrata principale
della Sp~talaker,nell~altra,saliVanO alla sera per ridiscenderne
~l mattino,incontrandO,Sulle scale,molti giovani. Ragazzi. compiti,
allegri e consapevoli che,con finta noncuranza,traduCendO visivarnen
te la loro differenza cori quegli altri giovani internati,di POCO
più anziani,si rendevano certamente conto del valore della loro li
b er t à o

Nelle vent±quattr’ore,auindi, per quegli
internati. esistevano due distinti momenti,clue stridenti alternanze~

Quelle giornate,aperte per loro,dal sollie
vo cli essere viventi esempi dei. resti e degli inganni di. una ditta
tura,erano poi costantemente soffocate dall’astio di. venire esposti
al pubblico ciuali rappresentanti di una specie umana singolare e ir
ripetihile.

0ccorrevano;dop~ i disagi,le esaltaziOni,e
la fine di un sogno vissuto e interpretato ad occhi aperti,di un
lungo periodo d~ silenzio e riflessione,per vedere chiarO in se stes
si e per cercare quali vie potevano esistere per il loro avvenire. —

Invece Si trovavano lì,osservati continua
mente con curiosità e pena dai passanti che,i.noltre,gettavano lor~
pacchetti di sigarette e tavolette di cioccolato. Quei gesti. di is
tintiva simpatia erano ancOr più umilianti per il loro orgoglio,p~r
ché si sentivano del pari alle fiere esposte in gabbia in un puhblr
CO parco. —

Quanto disgusto,e quanta rabbia,verso chi
si chinava a raccogliere quei doni!

Nel rivedere oggi quei giorni,sOrge in essi.
un’interrogativo. Perché,invece, i “partisanen’t non furono inviati
subito cia Mencirisio a]. GURNIGEL~ Quel grande,imponente alhergO,pOStO
oltre i 2000 metri nella catena montuosa della IUNGFRAU,cla dove SuC
cessivamente av-venne la suddivisione del numeroso assieme,in gruppr,
poi inviati nei campi d’internamento nei singoli cantoni di lingua
t~ed esca.

Già!I1. Gurnige].,una pausa,una riflessione.
Ma dopo,prima serviva un flash,un quadro vivo sull’attualità di un
altro popolo.

Così jn pensieri contrappostf,di un bene
dato e cli rabbia ricevuta,si. trovano,oggi,quegli anziani che ricorda
no quell’anomalo momento passato nelle loro giovanili vicende di —

guerra.
Una piccola storia,di grande significato,

C~e~nei ricordi,si chiude con un sorriso. ~‘a q gazzi,s~,quel
le scale, —

Bruno 1’ian ano — Taris .
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ARRIVA L’IMPREVEDIBILE “BARBA”

In uno dei primi giorni del luglio
1944,il Taris,della Compagnia MASSIOLA (dall’omonimo paese ospitan
te),inquadrata nella Divisione Patrioti VALTOCE,arriva a ROSA in
BALMA,sopra Ornavasso,proveniente dall’altro versante del Monte
MASSONE;é di staffetta,deve riferire e ricevere ordini dal Comando
provvisoriamente dislocato lì.

Emergendo dalle pietre che, nel sole,
gli hanno Patto compagnia durante tutta la discesa dalla ~~occhetta,
vi si presenta a piedi nudi e con le scarpe sfondate in mano, dimo
strando,in modo inconfuta~ile,quali erano le condizioni cli marcia
di quel Repart•. Lo fanno riposare,e al mattino successivo lo rin
viane calzato a nuovo (si Là per dire) e con due paia di scarpe —

per altri.
Ma purtroppo il tutto non ~>asta. Ci

vuole ~en altro e,delle eccorrenze,al suo rientro se ne discute.
Conclude il ,BARBA,il ;Comandante VINCENZO BELTRANI,OriginariO del
]uogo,e indica nella CONCERIA MANERA in ONEGNA,situata sulla stra
da verso PETTENASCO,l’unica possibilità di risoluzione. —

Nel parlarne,anzi, si rivolge proprio
a]. Tane e gli dice: “Tu hai il Bewilligung (permesso di li~>era cir
colazi•ne)ril~sciato dal Comando Tedesco di Milano,quindi tu sei
l’unico che può andare là con una certa sicurezza”. E il Tane si
avvia,la strada 6 lunga ma le gaml,e sono ~>uone.

Entrato in ONEGNA pensa gli sia uti
le pi~sentansi in modo almeno decente,sà che gli occorre un dnast!
ce taglio ai capelli. Nella grande piazza dove termina la linea —

tranviaria che collega la città con GRAVELLONA vede un negozio di
bar~,iere.

Vi entra.Quello,il bar~,iere,si rende
sul,ito conte con chi ha da Pane e si agita. Sà che il tram può ar
rivare da un momento all ‘altro con dei soldati tedeschi (la cOnvn
zione non era ancora stata concordata) ,però non vuol dare a vedere
e a malincuore si mette all’opera.

Freheticamente,con le mani un pò tre
manti,e con la più consentita velocità gli dirada i capelli. Spazio
la,prende i soldi,saluta e tira un sospiro. L’altro lo capisce,sor
ride.seney&.

Arriva a destinazione.Suona,entra,e
chiede di parlare al Direttore. “Perché” ,gli c~ie4e la segretaria,
“Perché de~o proprie e solo parlare con lui”.Quella intuisca,và,
torna, e lo accompagna dal suo dirigente.
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il Direttore ,un B ELTRAMI anche lui,
è u~ uomo sulla quarantiria,una persona alla mano,ma valida,colta, e
dotata di un certo stile0 Parlando subito chiaramente chiede che gli
si domandi il sole necessarie perché,tiene a precisare,”purtrOppo,una
volta ho dato molto ad un’altra formazione,con simpatia. Ma poi ho
saputo che una parte di quel dono è stata venduta a borsa nera”.

‘?erse— continua .-é stata per loro
una necessità per barattare altro,ma comunque queste cose poi si san
no in giro e và a finire che di riflesse ne scade l’immagine nostra
e vostra”.

Al che il partigiano risponde,”guar
di,noi. a Massiola,nel nostro gruppo, abbiamo da calzare dodict perso
ne. Le scarpe ce le farà il calzolaio che lavora alla Miniera di Ca~
pello Nonti,per cui veda Lei,per favore ci dia quanto occorre per
calzarli tutti”.

Simpatizzano 1 ‘altro,il Direttore,gli
promette cinque pelli e cinque sottopefli e si accordano per il ritit
ro da parte di un incaricato niotorizzato. !ntanto,nell’attesa del —

BARBA, l’interlecutore viene invitato a vedere di persona come e in
qual modo gli italiani se la cavano.

Parlandogli di un ‘accordo intervenu
t• con il Maggiore tedescÒ addetto ai controllo della produzione,i~
Sig.Beltrami porta l’ospite in un ampie locale sotterraneo a cui si
accede da una nascosta botola. E’ tale e tanta la quantità di pelli
lì stivate su cavalletti che questi ne rimane impressionato,e dentro
di se pensa, “ma come è possibile avere tanto di questi tempi”.

L’altro ammirato dallo stupore dei
l’ospite sorride e gli dice,”guardi che 6 tutto vero,non stà sognari
do”.

Tornano sù,s ‘avviano all ‘uscita.J~u0
ri,mentre attendono,Taris viene invitato a farsi’ rivedere a fine
~uerra,”qpadirei averla mio ospite un giorno”gli dice Beltrami.Da
un sommesso “sì” gli viene la risposta purtroppo mai mantenuta.

- Troppa la differenza di ceto,e l’or
goglio del più umile non lo porterà mai a Farsi avanti.DiPatti,tor
nato a casa,attende una chiamata,ma l’altro presumibilmente non ne
sà il nome,così non si sono più rivisti.

Ma riprendiamo dal momento seguen
te, quello in cui arriva il BARBA.

Nefla precedente conversazione ,quel
Cornandante,era stato descritto da Taris in modo tale che il Beltra
mi,lì presente,attendeva l’altro Beltrami con impazienza,volendo ~e
dere e conoscere questo grande personaggio.
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Che finalmente arriva,retto di ~us
to,spingendo,con una pedalata svolazzante,una vecchia bicicletta
Estemporaneo come sernpre,quale cx tenente dei guastatori — suoi
tutti -~i dinamitardi crolli di ponti e le interruzioni di strade
in Valle Ossola —il Comandante se ne viene come volando,assorto e
trasognate nel percorso del filo di un pensiero.

Era,questa,una sua caratteristica.
Bellissima.

Sia a piedi che in ~icicletta,quan
do ra solo,viaggiava con se stesso. Immerso in chissà quali pen
sieri,sem~rava ragionare e,i3. vello é che vedeva,davanti;di fia~
CO flOfl tanto,solo quando gli andava,penso Soprattutto in prossimi
tà di svolte o invroci della strada che stava percorre~cIo.

Già! Perché di colpe,in vicinanza
dello sta~ile,vista la strada sgonll,ra,svolta rapidamente di novan
ta gradi,s’approssima al ~iro di Pronte ~,conun’a~ituale maschiYe
gesto,orina.

I due che attendono si guardano.
Un’attimo di perplessit& corre tra loro e,poi, con una risata pie
na e sintoniesata coprono quell’intervallo d’attesa e si Panno’ a
vanti al Bark~ia che li ,tà raggiungendo.

Ride anche Lui,ha sempre avuto il
dono della simpatia e,con i suoi occhi spalancati e ridenti dice
praticamente le sue Scuse. Strette di man.~accordi ripetuti,e i
due di prima,come due arnici,continuando a ridere,si salutano.

ti Comandante intante,s~rigativa
mente come d’abitudine,é già andato via,é già lontano.La sua~ figu
ra che man mano s~ restringe dà loro la misura di quel presente
che già si avvia nel passato chiudendo tra i ricordi quel loro sizn
patico incontro. Reso ancora pi~ ~,ello dalla ~bntanejtà di un uomo
wiico,fuori da ogni convenzione,irripeti~,ile e imprevedibile. Un
sacripante di uno chiamato BARBA.

B~no )~ngano Novara
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BESTIE AI4ICHE ALL’INTORNO
Allegri e festosi ,c~’7ne da tempo

flOU Ci COnOSCeVaTflc~ più~ci godevaino qualche giOrnO di riposO al
13ODEN. Si era alla fine di agosto del 1944c

AU’jnizio di quel mese un ras

trellarnentO che,alla ~occbetta del Jbnté Ilassone aveva avutE
il SUO Pi~’ asprO sContro,Ci aveva fatto compiere una maratOna
di sei giorni per disperderli e aggira-rii.

Poi,~ancora,il trasferimento da
]~~ASSIOLAa. ORNAVASSO,nel tratto pi~\ rognoso sotto l’acqua.Una
vera delizia.

Perciò, felici ,riposavamo • Ma l’av

vento della Festa P~trorale del BODEN,ci guastò la nostra £eS~
ta~ Ce ne dovemmo &ndare,di5pQne.fldOCi,~døVe p si~≥iIe,~ei din
torni. I dintorni e~ano sempre compresi in una spanna cli qJl
cbe cb.iloTnetro,Visti oggi,allora erano lL,viCiflijqUatt~Y) pas
si’. ?erò,che differenza? —

‘~Voi andate l&’~ ci disse il
CAP.LO,jl nostro elettrico capo della COF~ANVO~’ Da sopra la puri
ta di MIGIANDONE fece ~n ~segno e se ne andò. Taflto c ‘era ~flO
che ci guidava.

Non ~ò quanto la guida fosse ta
ae,perchè un simile sforzo~arranCand0 ~i fianco a un canalon~
SpingCndO inoltre per il sedere un povero mulo ~,Il cui affanno
io respiro ci dava modo di conoscerlo afl’ossO,nofl mi é Jnai
pi~ capitato di farlo.

Perdeva I’orizyonte povera 1.es
tia e;ancbe la parte di armamento in pi~ che,4freSCa di l~ricto,
gli avevamo affidato. Era un continuo Lermarci per ricuperare
quantO continuamente ~li catieva,cercandO ogni volta di risiste
mare tutto al rnegliOJ7nentre,~fl~llO stesso tempo,doveva~~ tenere
a bada le cinghie dei fucili e i nastri di proiettili che per
n~z p4~,~.~.iziare 3.. z~ostre spalle prendevano l’øcci~-sione per,
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Dignitoso per quei pochi quarti

di nobilt& della sua nascita,$taVa sempre a testa bassa,~asCOlta
va immobile le nostre parole dtinCitaTfleflt0.~11CO la coda gli s~
inuoveva,’forse considerava quel moto un’inutile e dannoso spreco
di energie.

SalimTflp così,assieine,fino ad un
pjanOra deve c ‘era ~re una ~aita.C~ie ~espirO! Appena fù scan
cato 1j1 mulQ,~-con il ~,uonSenSO della sua razza,tOlse il distu~
bo appart&ndòsi senza un ru’nore. Usciva di scena,laSCiava ~jl —

po~to ad un’altro ~&nimale.
Che mi attendeva in quella bene

detta reggia. Dove una polvere nobile,di antico casato,’ti cOr
reva attorno per darti il benv~nutO • Era stata tram&ndat~ d!
generazioni di paglia succedutesi in linea diretta. Era fine,
veraniente tolto fine.

Il letto a baldacchino in legno
massiccio — penso che la parte superiore servisse solo a trat
tenere eventuali cadute per gravità di spezzoni di pietre,CO~
ponenti principali del tetto — noz~Si degnò di accogliere l~
~aia xnagrezza,~fruttO di prolungati c~igiuni offerti alla Patria
?f~ eventi bellici.

Perci~cOn noncranzapasSEti 01

tre dinigendoifli in un angolo dove un pò di paglia delle ~itim~
generazioni Sefl~rava ?nenO schizzinosa. Ni ci lasciai cadere,’dis
teric3endomi beato’lo palpet~re,~Per richiesta naturale di ciò che
dovevano coprire stavano scendendo come le saracinesChe a sera.

Quando ,dei rapidi fruscii yjlni
~ero sufl’attenti,in affannosa adunata,le poche energie suPe~
stiti. 1~i volto~e mi vedo un bel topone,anch’egli un p~ aj~tu
solato,un vero capostipite peròjche mi guardava aa1izzanc1O~i.
Penso cSe mi reputava di una razza nuova.

Pe~r quanto in lotta a trattexie

re il crlo,abituato come allora tutti eravamo —alle pi~
rapidi decisioni per sopravviverepaPnii lo sainettO,’ ne tolsf
l’ultimo modesto appresentante di una cosa cbiaulata iinpropria
mente pane e~usandOlO per barattare la quiete,~gìiøl0 gettai d!~
ccndogli ~Mangial0 e vedi di lasciarmi in pace”. Nentre in
tanto ricadevO ftlice in quel rn~lTh clic é tanto beflo.

Al mattino di quel coso zieppure

i 1on~t~ra~khrici0le rieppurer Era stato ,duCat*,~’aVeva 4nChS £att.O
pulizia~. Quefla sveglia ci accols~ con un bel sole&CCOutPagflD~
to da quifl’aria ~attuti-na c~e solo la montapa s~ dare’. ?c~a
to per le cose materiali ma lo spirito z~e ricevette un gran
beneflciO’~.
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Pez’ aflontanare pensieri non ri
solvil~ili e per rimettere a nuovo l’assetto esteriore del niio
telaio,decisi di approfittare di un vicino ruscellO,~flettend0
anche a repentagliO,lavafldole,la tenuta di quelle quattro cose
di stoffa che,ininterrOttamente~e~ 24 ore mi rivestivanO.
Era la magia di un pezzo di sapone,venuto da chissà dove,un pò
aspro ma redditizio.

Non p€!r tintarell~e ma per ~ecCS
sit&,nefl’at~esa di rivestirifli mi ~issOpii a.l sole. Lì aii’ingr
ro ,Sufl’ erba,il mio ~zardaro~a ìntrn~ to asciugav&. Vivevo un
lice jnvnaginoso dor~iiveglia,COfl ~li occl4 semichiusi l’le ne st~
vo in estasi trasportato in un possi~ile,aY)Che se lontan0,d0r~
to e fantastico futuro e

Quando il rumore ineguiVQCa~iIe
d~ un qualcunO che molto sonoramente mangiava mi ripart~ di col
po alla realtà. Un lanØcbiSsamLit E la speranza era già esplO~a.

lnvece,i’aPida come la percezione,

una fregatura. E quale fregatizra! Era solo una distinta ;d~gni
tosa, capra che; molto educatamente, con un’intonato stile pe~
sonaIe~Si stava assaporando — e si vedeva che gli andava ~-radr
to,~øsì bello umido com’era il mio giu~ettO~~(~iViSa dj gri
sagl~a. Uno di quelli c~nteziOnati dì nascostO dalle nonne ai
ORNAVASSO e dintorni con delIla stoffa che i tedeschi avevano
requisito e i nostri gli avevanO stornato.

Ce no volle per farla smettere,

mi £~uardava come per dire, ‘4ina a te che te ne £rega?”,VOn impli
cito i~n che di conipatimento per quel villanO che ~On capiva ce~
te godurie. Al momento chesde~n&ta z~e ne andò,,di quei t~io pri
mo pezzo di divisa, restavano solo dt~i ~filacciati resti.(~u~r
c!andoli e~i poi il rimorso di non ~ lasciata !iniree Che
egoista!

P~ allora che mj resi conto del
perché di quello sdejno$.gli avevo sto1tafl~ente guastato il banc
chettp. Quel lanital,insOfll?fla quel qualc~OSa di indefinitO ch
formava quel tessutO,aveva ridato sapore ai suoi monotoni pas
ti,aveva portato una stutzicante variante ai suoi me2l~Z. —

~ntafltO erano passate 24 ore,con
trac~c!istinte dalla importante pr.sent~a,~iu sÀcceSSione~ di tr
animali. Ch~ ho voluto chiamare bestie pe,,hon confonderle con
que~ui animali chiamati uomini~ i qu~li,gli SOnO molto ~pB!~5O
peggiori.
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Esse,’af$iaflCate,~~i ba~rnO £attO

compagnia per una giornata. Una com’t~inaZiOi’C giusta’, Un SjT*OlO.
‘reniaTrLo presente che eravamo dei

giovani. RincorrevamO la po~si1,ilit~ cli poter Linalmente vivere
pienamente la nostra giOvent1~. All1occoreflZa,5ìvP0teV~~~ divani
re degli eroi per la rivolta e la ra~ia contro tutto ciò che cr
opprimeva, ma restavamo pur sempre e solo clegli uorn~ni.

E nei momenti vuoti di trni~.t~C-Sa

lirnghi~sima in cui,giorno dopO ~iornO,~TfleSe c~.opO inese,la nOstra
gioa~t~ percleva i suoi r4glior~ anni nell’odiO di una guerra
invece che ne.ll’arnore di una piena li~era~Vitac In quel s~lenzi0
as~ratto~assu~rdO ,-il rwnore,la presenza. di 1,estie amiche all’in
torno; anche se ci richiamava aUla realtà,~rìdaVa conforto ali~
nostra speranE~a di un migliore ,~1ilNero ,~vis suto ,t~o’nani.

ricordate. così,con simpatia.

Bruno Nangano Tana
Via Iafladio,~I
28100 -. I~OVAt~

Per questo anche le bestie varmO
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‘~ UN PORTAFOGLIO NEL TEI~PO ‘~

La giornata iniziava con un mattino
luminoso,hellissinio. Nel cielo terso la corona di montagne che
cjiconda Domo~ossola era stupenda a v~dersio

Guardando quelle cime sembrava che
il tempo S± fosse fermato quasi a contemplare e ricordare quella
pagina di storia,nuova ed entusiasmante,che lì,in quelle valli,~
si andava compiendo o

Nel ripercorrere quel IO settembre
del 1944 quanta poesia sale dai ricordi e quali significati eflier
gono limpidi e vivi,ingrandendo Lino ad occupare tutto lo spazi~
di quelle Visioni!

Come in irn susseguirsi di rapide in
quadrature che via via evidenziano il particolare che dà il sen
so,il perché di una azione,Tni viene fatto,~ora,di ricondurre n~l
suo giusto alveo un episodio crudele che una disumana volontà
aveva per quel mattino provocato.

Il quadro. Una strada in salita(qua
si a significare questo nostro dopoguerra) ,via Trabucchi,~che dal
sottopasso della ferr&~,ia sale fino ad un incrocio o Una casa,quel
la. che f’i\ del massimo esponente dell:tantifascismo ossolano,~ il —

Prof. TIBALDI,nominato poi Capo del Governo provvisorio di quella
piccola Repubblica0

In quella casa,requisita;stava il CO
mando delle forze fasciste di stanza in città. In quell~abitazio
ne era diretto il mio amico CONDOR — CARLO ~RLI —il quale aveva
i]. compito di occuparlao

Richiamato all’esterno da due donne(o)
perché accogliesse l’offerta di un pò di tabacco,un cartoccio che
esprimeva la loro gratitudine verso i primi partigiani incontrati
nel mattino~era uscito e rientrato correndo per offrire anche agli
altri quefl’insperato omaggio.

Sul suo percorso una bomba a mano la
sciata senza sicura,nell’entusiasmo che lo animava ~Ofl Si accors~
di quella insidia e fù colpitoo

~ascinandosi di nuovo in strada,men
tre si coinprimeva il v~ntre lacerato,ebbe dolo il tempo di oLLri
re i]. suo portafoglio a quelle stesse donne perché avessero moda
di avvisare sua madre0
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Un atto,un testamento rimasto nel
tempo. Nelle prime ore di queflo stesso mattino~quel portafoglio
aveva contrihuito,vuOtand0~i,a1la raccolta dj~3O lire che cinque
amici,restando del pari al verde~avevano sommato per bere assie
me un bicchiere di yjfl0o

L’ambiente era il pi~ classiC0,~un
osteria~,quel)3a del ponte della Mizoccola all’entrata stradale ad
est di Domodossola. Dove,tra un turno di guardia e l’altro,poche
decine di partigiani della VALTOCE Si rifugiavanO per attendere,
al riparo del fresco della notte,l’atteso ordine di occupare la
Cjttào

Al momento del via,CONDOR,se ne era
uscito allegro come i suoi amici0 Partendo leggeri,quindi nella
migliore condizione per caricarsi del peso della gloria,si rite
nevano l’im l’altro dein”conquistatori in bolletta” e,ne mimav~
no ridendo la condizione~

Allegri fino all’incontro con il do
lore,con quello sgomento ~ quella rabbia dei rimasti,per una cO~
sì vile e premeditata azione disumana compiuta da un avversari6’
non leale~ Un’azione che tra l’altro preconizzava successivi an
nj di alt~tantj OrrOrie —

Il risentimento che Ci ha stravoltO
allora ci ha portato a considerare,per tanti anni,’ quella morte~
come un disgraziato non sensO~o

NOI Essa, nel tempo,riassume e IflaS
simamente esprime:attraverso il-coordinato assieme,del particoI~
re momento storico,del luogo,e della causa couines~a al gesto di
altruismo,tutti gli altri portafogli che; vuoti di denaro,~’maric
chi di speranze,di a$fetti,’ e di sogni,Ci sono stati lasciati —

quale eredità di ideali,da militari partigiani e civili caduti
come eguali in questa nostra tremenda ultima guerrao

- Quel geStO~OcCOrre ripeterlo,’nOn ha
tempoo Il suo significato9anzi la sua indicazione; é stata,rima
ne,’ e sarà,tn’ammonimento e un consiglio per tutti noio —

- Noh a caso lo si ricorda oggi~ in
questo anno I984,~a quarant’anni da allora. Nel momento stesso
in cui ;finalmente,ia ~7quest!one morale” é inclicata,ricercata,e
at~esa,nel comportamento di ognuno versqz~i~tti~~)

Taris

B~jjio Nangano Novara

N.30—(°)Nello scritto del settembre I97’-~àvevà citato una
sola,la -protagonista.Na essa(la figlia dell’avv0Nobili)
era assieme ad un’aìnicac
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AD ALFREDO DI DIO
“LA VITA PER L’ITALIA”

FINERO! Un passato ed un futuro.
Una fiammata d’una verde Ardea.
VENTIQUATTRANNI di vita,una memoria,
d’un Uomo vero entrato nella Storia.

Due occhi acuti,fondi,penetranti.
Un volto serio,oltre la gioventù.
Un cuore ed un coraggio,tanto grandi,
tanto che non li puoi scordare più.

...Rivivere non può,stà col passato.
Tra i Cavalieri della nostra Libertà.
Esempio e mito a noi,~che ritornati,
guardiamo a Lui,a quanto ci ha donato,

la Tua VALTOCE

Bruno Mangano “Paris”
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LEGGENDE PER’ R!FLETTERE

Su paSsi perduti nel] ter~Ipo.Tra illu~iOni e speran.
ze,lasciate in solchi. che ilvento dei giorni ha disperso correndo al —

futuro o

Riflessioni su ricordi che gli anni non hanno cam
biato;di un momento della nostra vita nel quale Sono stati tracciati,aP
punto dei solchi nuovi perChè,Camminan1lO in essi,l’uomO infine diveniS~e
ESSERE.

Un essere fatto di propri pensieri ed azioni,atte
a ricordare,Pur nel rispetto degli altri,a ch.i vuoi farci vivere solo nei
mito dell’AVERE che, questo moderno pensiero pur utile alla vita,ha un. li.
mite che ~tti nel mondo debbono osservare perchè,la distruzione in atto
e sempre più rapida dell’Ambiente del nostro Pianeta Terra lo esige: pena
l’estinzione stessa della vita.

E,per dire e diffondere questo pensiero basta una
frase: “L’INFINITO DELL’AVERE DISTRUGGE LA VITAtI. Semplicemente perchè ~,a
la Terra è una cosa finita.

Quindi ,per l’innanzi nei mondo si dovrà per forza
vivere in comune,senza più dittature,nelJJa completa libertà delle Nazioni
e degli uominL,rispettandO le varie civiltà.

Per questo,riprendendO ufl ricordo,riperCorriamo
prima quei momenti di vita che,dopo travagli interni e soi[~ferenze, hanno
portato una gioventù —la nosti’a— alla ribelltione arTLata,in quanto soLa
possibilità contro l’oppressione che subiva.

Facendo segvire,unito,un semplice racconto dell’ape
raso anno di vita di un giovane resistente,il ~Comandante MARCO”,già leg —

genda vi\rente: per l’insegnamento che allora ha dato e l’esempio che,ri~les
so nel vivere di questi anni,è diventato ~fla meta e ufl mito.

Il tutto scritto come una leggenda per riflettere.
Per i giovani.

- NonnoBì (b.m.)
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LA LEGGENDA DEL “COMANDANTE MARCO”

Si era, in quegli anni di quel secondo
quarto del nostro,venteSimO Secolo,in un tempo di momenti esaltanti per i
giovani che,ignari in quanto viventi sotto una dittatura, andavano nella
lOrO inconsapevole gioventù,Cofl fierezza e determinaziOfle,VerSO una tr€~TLen
da querrao

Nel mondo le dittature eranO diverse, ma

quelle che interessano la leggenda riguardano solo l~Italia e,di cOn.Seguefl
za,la Germania,due Nazioni del Continente Europa.

Lì,condOtti per niano,attraverSo il COnvinCi

mento del pensiero fi dall~età scolare,i giovani si inorgoglivanO quando
erano calati in una diviSao Per rimanervi ,attraverso passaggi di fogge che
distinguevano le tappe di preparazione del futuro prodotto militare che,
nell’Italia,COrflinCiaVa dalla O.N.B0(O~ra Nazionale Balilla—dal soprannome
di GIOVANNI BATTISTA PERASSO,ufl ragazzo/eroe che,il 5 dicembre del 1746,
diede inizio alla rivolta dei genovesi contro gli occupanti austriaci),do
ve rimanevano dai 6 anni ai 13. Poi ,dai 14 ai 17,divenivaflO avanguardiSti
(cioè avancruardie del partito),e dai 18 ai 20 giovani fasciSti,fiflO a dive
nire alla maggiore età,21 anni,perfetti fasciSt± schedati da una tesserao

Appunto ,iscri tti al P0N0 F~ (Partito Naziona
le Fascista)o E,da quel momento,erano considerati abili a dare la vita~

Per un ideale illogico quai~-to distruttivO.
Un pensiero allucinante che voleva rifarsi

a un grande passato,quell~ dell’antica ROMA,CreafldO un falso mito di razza
e di superiorità,ifl ufl mondo che doveva essere di uguali.

Nel desiderio di un impero e della conseguen

te sottomissione di altre genti,senza tener conto che qvell’indirizzo di
vita non poteva che £i~re tragicaxnente,in quanto nessun popolo al mondo
cede supinamente la propria indipendenza e libertà ad altri.

Perché ogni cu~Ltura è l~’gata al territorio

e alle genti che vi abitano e,questa cu]-tura,nel tempo,può anche modificar
si ed adeguarsi ad~altre, qia non accetta e non subisce imposiziOnio

Così,come un popolo costretto da una ditta
tura a subirne il pensiero,si ribella appena le condizioni di soggeziOn~
possono essere ribaltateo

Tal quale è successo in Italia.
Dove,in quel meraviglioso territorio, tra

quella gente duttile e tanto singola nei SUOi componenti ,ci si era messo
a comandare uno che,anzichè essere appellato come Capo del Governo,quindi
On.Benito MussOlin~,S~ faceva chiamare DUCE.

Dal vocabolo DUX —condottiero— tratto per
sua gloria dalla lingua latina,per quel SUO pallino di rifarsi ai fasti
dell’antica potenza di ROMA0

E i giovani a quella ricerca di grandezza
ci stavano. Per la maggioranza per secoli —dalla caduta dell’Impero di ROMA,
nell’anno ~176 dopo Cristo— venivano da progenitori poveri ,umiliati e offesi;
quindi speravano di rifarsi e secruivano di conseguenza quel miraggio di

0’
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benessere fatto loro balenare. Come fosse davvero una cosa possibile,pOS
ta lì all’angolO,a loro disposizione.

Perchè era sottinteso:bastava volerlo.
Ma erano tutte guerresche iinbonitiire che,

nelle feste comandate,salivano di tono attraverso sfilate e masse di gente
radunate dal perentorio invito ~NESSUNO MANCHI”0 Masse sullìe q~uali gli am
plificatori e le radio roveSciavaflo torrenti di frasi tonanti ,roboanti,
storiche,da immortalare:frasi alle quali i giornali poi davano il maggior
ri sa&to , esaltandole.

Frasi che,anChe i muri delle case tramanda
vano con scritte che martellavano il pensieroo

Chi di loro giovani non osava credere?
Nessuno!~-COniati com’erano nel motto:

CREDERE_OBBEDIRE—COMBATTERE. Al quale era agganciata una frase ancOr più
esplìcita,qvella che diceva,a conferma:”OGNI UOMO DEVE FARE LA SUA GUERRA”.

Del resto era cresciuto per quello.
Già in quel turbine degli anni 30,vi era

stata nell’anno 35 la guerra all’Abissinia (in Afrìca),Per conquistare al
popolo “un. posto al sole”,alla quale~~era seguita nel 36 la cruerra fratrici
da di Spagna,in cui l’Italia era intervenuta con volontari comandati.

Poi ancora altri fuochi in alta~’NaziOni.
Infine,nell’anno 39,al I~ di settembre,l’iniziO di una guerra poi definita
mondiale.

Guerr@scamen.te preparata da un altro dissen
nato dittatore: il FUEKRER —cioè comandaj~te in capo— ADOLF HITLER,CEÌpO
Supremo e indiscusso della G~rmania che,in. quel giOrnO,aveva invaso, per
sottornetterla,la vicina Polonia0

— Ma i~n patto ‘legava quella Nazione al]a
Inghilterra e alla Francia,tanto che,a distanza di pochi giorni,intervennerO
contro la Germania. Me}~tre l’Italia,legatasi nel precedente mese di maggio
alla Germania con un patto detto “d’acciaio”,dOveva poi,a sua volta,inter
‘tvenire. Quando? Non poteva tardare molto.

Quella guerra che i tedeschi chiamavano
“Blitz Hrieq”~,cioè guerra lampo,sembrava difatti d’un. subito volgere a fa
vore della Germania. Per cui ,i i giorno IO di a~vaflO del successivo anno
Mussolini ,con l’:intentodi trarre cospicui profitti da una comune vittoria,
dichiarò anch.’egii,per 1’Italia,la guerra alla Francia e all’Inghilterra.

Quasi nessuno in italin la voieva,ina tutti
dovettero obbedire.

- E non era che ].‘inizio perchè,anche per
l’Italia,la guerra si diffuse in tutta Europa e nell’Africa Settentrionale,
e nella colonia dell’Abissinia..~M,entre,successivamente,efltravano in guca’-ra
tre Grandi Potenze;il GIAPPONE legato allo stesso patto di Germania e Italia,
e in quanto coinvolte,l’URSS e gli STATI UNITI D’AMERICA.

Eppure~quei giovani di allora,pur se disillu
Si dal giornaliero confronto con l’armamento e l’equipaggiamento dei loro —

alleati e degli avversari ,da quel IO g~ugno dell’anno ~1O fino all’otto di
settembre del ~3,per 39 mesi,diedero tutta la loro dedizione.Sia al fronte
che in Patria.

sc~iata succedere.
FinO a quell’a disfatta, da chi governava , la
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A quel giornO 8 di settembre che ha segnato
per sempre il fondo morale della stragrande maggioranza della classe dir.
gente italiana.

Quel rnattino,dalle radio era stato lanciato

un comunicato semplice e sibillino,Che in sostanza diceva che “la guerra
contro quegli avversari, era £inita,ma che l’esercito si doveva comunque
difendere contro qualsiasi attacco,ad esso,venisSe portatO”o

A farlo comunicare era stato il Presidente del
Consiglio,Maresciallo d’Italia PIETRO BADOGLIO,iflCaricatO dal RE,VITTORIO
Eì~IANUELE III~ della Dinastia dei SAVOIA a succedere al DUCE0 Imprigionato
nel frattempo a Campo Imperatore,ufla località alpina dell’AbbruzzOe

Era stato,quellO, u~ classico colpo di Stato
che la gente aveva appreso,a fatto compiuto,dai giornali il precedente
25 lvgliOo

Da quel momento,però,tutti capirono da quale
parte sarebbe venuto ufl attacco. Era tanto semplicel’Arlflata Tedesca.

Intanto,il RE e BADOGLIO,Si erano rifugiati
a BRINDISI,in zona già occupata dagli ex avversari ,per dare u~ Governo a
quella parte del proprio territorio nella quale l’Italia si riconosceva
libera.

Mentre le Armate che in quei giorni si trova
vano fuori dai confini dell’Italia,diSorientate e irnpreparate,CadevanO pri
gionie~re dell’Esercito Germanico e venivano trasferite,qi5aSi per intero,in
tristi campi di concentramento,dove molti lasciavanO la vita O SubivanO
gravi conseguenze fisiche. E tutto questo solo per il fatto di essersi rifiu
tate di combattere ancora,colne da ordine ricevuto dal loro Governo~

Mentre intanto nelle Caserme,nell’Italia anco
ra oCcupata,le truppe eranO là,inermi,Senza saper che fare perchè,quaSi tut
te,già disarmate da alcuni giorni. Perchè? —

Perchè,ad esempio,la 4a Armata,integra ed
efficiente,dislocata in Piemonte,era in quelle condizioni? Quando invece,
rimanendo armata,avrebbe potuto fare da argine in quella prte dell’Alta
Italia al dilagare delle truppe germaniche,prOntarnefl-te intervenute per non.
perdere il dominio del territorio italiano sul quale comandavanO.

Era una domanda che paralizzava gli animi.
Mentre intanto dalle radio discendeva,per loro,

l’invito lanciato dai Comandi Militari Italiani rimasti alleati dei. tedeschi
di “lasciare le arÈii e tornare a casa”. Un’altra befPa,un’altra coincidenza,
un’altra truffa alla loro dedizione che si aggiungeva all’ingiusto comporta
1’~ento dei Comando Militari a Roma e nelle Armate0 —

Un. insieme che era un insulto a quanti aveva
no generosamente dato in una guerra non voluta e non sentita,ma)solo S~bit~.

In quella condizione si trovavano quelli in
quella parte d’Italia. Stanchi ,niora]Jnente stanchi per il crollo interiore
delle loro illusionì,disorientati,affamati,e senza nulla per potersi difen.
dere: era il crollo da altri voluto. —

uos~,la maggior parte di loro si avviò davvero
a casa0Solo per un riferimento0 Dove,però,una divenuta consapevole vergoana
alimentava.’.in loro,ogni cjiorno di pii~;la rabbia contro nuell’ultiThO tremendo
insulto alla loro diqnità di vOmini0

Ma,qu~nto avvenuto,purtroppo,erri gJ.a nel passa
tO,ouandi non restava che il compito di reagire ed iniziare al pit~ presto a

~ar qv~lcosa;innanzitutt0 aiutando,anche solo cofl, il consCr)SO,que)li che
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d’un subito si erano r:ibeflati.
Quelli che’~ribelli per amore del loro Paese”,

si erano rifugiati sui monti,iniziandO que]-lìa Resistenza,ufliCa e irripetibi
le nella sua spon.tanea forma0 Perchè istintiva.

Una ribellione cresciuta Con gli uomini e
per gli uomini e poi coordinata via via,per le logistiche necessità,da in
terventi politici~ E alla quale l’aiuto delI~a popolaziOne,SpeCie di quella
di montagna,aveva dato modo di aumentare negli effettivi,creandO nuove for
mazioni

Era,in tutti quei giovani,malgrado i. sacrifi
ci e le prove di’coraggio da~ affrontare,anChe la gioia di partecipare ad
un momento risolutivo dell1a loro esistenza.

Di dare per ESSERE0 Per tutti ,nel nome e ne].
ricordo di tutti i caduti ,di tutte le parti coinvolte in quella tremenda
quanto inutile guerrao Per avere,e porre ad onore del loro sacrificio, la
libertà di tutti e del singolo. In. un mondo più giustOo Senza odio0

E l’entusiasmo alimentava leggende. Leggende
di persone viventi che per naturale carisma e grandi doti di intelletto e
coraggio,ernergevaflo come riferimenti logici di comando0 Accettati,anzi~ VO

lvUa quel comando dai propri compagni d’arme~
Ed alcuni di cuest~ Comandanti caddero, allo

ra,nel dare l’esempio0 Tra essi,rna per tutti a simbo]-o,si racconta la breve
istoria del più giovane,ALFREDO DI DI0,divenuto in poco tempo il “COMANDANTE
MARCO”.

Un giovane di una famiglia comune,composta
da]. padre ARCANGELO,sottufficiale di Polizia,dalla madre ADELE CALA’, senl~re
~ casalinga,e dal fratello ANTONIO,di Lui più giovaneo

Era~ nato nel luglio dell’anno 20 a Palermo’,in
Sicilìa,come pure il fratello nel1~anno 22~ Ed ambedue erano poi cresciuti
a Cremona,in Lombardia,dove il padre era successivamente stato trasferito.

Per entrambi i figli normale gioventù e nor
mali studi fino al Liceo,e,in seguito,l’Accadeiflia Militare di Modena. Nello
sport vcruale passione per la scherma,e per Alfredo,in più,quella di arbitra
re partite di calcio~ —

L’intervenuta aj1erra li trovò ambedue ufficia
li. E,all’otto di settembre del ~3,Alfredo era a Vel’!celli,in Pie;nonte,quale
tenente a]- comando di un reparto di carri armati~ -

Da nuel momento iniziò la sua lec~@n.da.
Nell’etica di un dovere da compiere verso se

stesso e verso gli altri,decise,~uello stesso giorno,di unire il proprio
reparto militare ad altri reparti che si erano concentrati n~’lla vicina
città di Novara. E là si dire$~e.

Ma, in quella stessa città,venne a diverbio
con un generale che voleva convincere i comandanti a desistere dalle loro
intenzioni e a lasciare l’esercito. Coerente nei propositi,invece,si diresse
con i suoi. soldati e con il fratello Antonio,che lo aveva raggiunto,in Valle
Strona,nellalta Provincia di Novara.

Dove,nei dintorni dei paesi di INUGOIO e di
MASSTOLA,diede vita al “Gruppo NASSIOLA” che,unito al “Gruppo QUARNA” di un

-“I
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altro grande Comandante,di Lui più anziano,il Capitano FILIPPO BELTRAMI
— altra leggenda vivente —,divenne la “BRIGATA PATRIOTI VALSTRONA”.

Quell’atto fù i]. promettente inizio d.i una
zideale resistenza,Senza fini polit:ici,alla quale sempre più aderivano i gio
vani. Per Cui occorrevano armi,tante altre armi ,oltre a quelle poche singo
larmente portate fin lì. E munizioni,tante munizioni.

Alfredo Di Dio si occupò di procurarle
entrambe,con azioni continue,in tanti luOghio Anche per l’occasione di cOn
tattare altre persone,sempre ai fini di migliorare le condizioni di vita
dei Suoi e la possibilità per tutti di agire© Per contitiìuare.

Fin.quando,all’in.iziO dell’aanO 44,venne
fatto prigioniero a Milano,in Lombardia. E là si trovò quel giorno 13 di
febbraio nel quale caddero,uccisi in un’imboscata,in una gola di montagna~
vicino al paese di MEGOLO,in Valle OSSOLA;Suo fratello Antonio e il capita
no Beltrami.

Riuscito poi a fuggire da quel carcere,era
ritornato in Valle Strona e vi aveva riorganizzato i reparti, costituendo
una nuova formazione,den.Orniflata “GRUPPO PATRIOTI OSSOLA”0

In quella primavera di. ansie e di paure
aumentavano sempre più i fermenti nell’Italia occupata ed altri giovani
accorrevano ancora. Occorreva,a quel punto,dare un assetto definitivo alla
forrtazion.e,dati i tr9ppi reparti. che si erano Formati. Nel luglio,quindi,
nasceva quella complessa organizzazione,che per 1~e~tità dei Reparti,venne
chiamata “DIVISIONE PATRIOTI VALTOCE”.

E ALFREDO DI DIO ne divenne il naturale capo0
Voluto da tutti. Quello che sarà “IL COMANDANTE MARCO”.

La sua presenza animava,l’entusiasmO era al
le stelle. Tvtti si adoperavano in Ogni possibile cosae Sembrava che in nu~i
giorni tutto fosse possibile a tutti.

I sogni accompagnavano il presente0 In una
realtà attiva clje coglieva Ogni occasione per promuovere collegamenti per
ogni dove. Fci~nché,sul monte MOTTARONE,quello che divide il Lago MAGGIORE
dal lauo D’ORTA,veniva paracadutata una Missione dell’Esercito Americano,
composta di pochi uomini venuti a rendersi conto delle effettive situazioni
della Resistenza in quei luoghi.

Qualcosa ne venne,perchè,nella notte del I”
giorno di aciosto,sopra MAS~’IOliA, sempre in Valle Strona,avvenne un lancio di
armi. Non molte,ma quanto allora bastava per sostenere gli entusiasmi e le
speranze.

Cdminciavano da quel momento imprese più
grandi.

.Radunati,per qualche cj:iorno,i reparti, attorno
a]. Santuario della MADONNA DEL BODEN,sopra il paese di ORNAVASSO,nella bassa
vi’lie Ossola,e distribuite alcune armi ,iniziavnno le azioni di disturbo dei
tran~;it1 militari sulla strada stata]e dcl Sempione c sulla linea ferroviaria
omonima.

Sia per non lasciar trafugare all’estero
rdanufntti italiani ,che per costringere il forte presidio militare avversario
a c’edere;per liberare quelle valli ,togliendo all ‘occupazione germanica un
triangolo di terra italiana abbastanza ampio che,su due lati,confina con la
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vicina Confederazione Elveticao Quindi agevole dadifendere,Se aiutati con
altri lanci,specie di armi pesanti,mai fino a qu≤~l momento avute~E muniziO
ni,tante munizioni.

L’intento di liberare quel territorio, se
fosse riuscito,avrebbe dato oltre ad una grande risonanza in campo interna
zionale,un mer:ito ancora maggiore all’Italia che già con una parte del suo
esercito combatteva al Sud della Nazione,a fianco dei nuovi Alleati,per li
berare l’intiero territorio nazionaleo

Per cui,con quell1tintentO appunto,il giorno
8 di settembre —quel giornO infaustO da riscattare all’onore— iniziava la
prima battaglia frontale di quella breve storia. Una battaglia,COndOtta dal
la VALTOCE con laiuto della VALDOSSOLA. Una for~naziOne,queSta,Che in paral
lelo alla Valtoce,operava nel settore a sinistra,lungO la discesa al lago
MAGGIORE del fiume TOCE.

S~ attaccava il Presidio Militare del,paese
di PIEDIMULERA,vera chiave di volta per il passaggio verso il capoluogo del
le Valli,la città di DOMODOSSOLA. E quel Presidio quello stesso giornO era
caduto,dopo che un coraggioso intervento personale de]. Comandante, diretto
al recupero di efficienza di una mitragliatrice troppo esposta,aveva ridato
ardire a tutti.

Occupato quel paese,con gli animi inorgogli
ti e rinfrancati,Ora potevano prepararsi all’atto £inale,la presa di DOMODO~
SOLA che avveniva poi senza colpo ferire~0~l mattino del giorno IO,con la
resa fix~i’iata nella nptte precedente dal Maggiore tedesco KRU1~HAAR,Comandante
di Zona che,assistito dai Comandanti italiani ,Maggiori BRONZI e SPINEI~LI~l’a
veva accettata e sottoscritta solo d~o aver avuto da tutti gli avversari —

presenti l’assicurazione di tenere le armi individuali di ogni militare,pur
senza le munizioni.

Per la Resistenza erano presenti e firmarono
per la VALTOD.E,il Comandante MARCO —ALFREDO DI DIO— e il Vice e Coordinatore
capitano ALBERTO —EUGENIO CEFIS—,il Comandante della VALDOSSOLA,MaggiOre
DIONIGI SUPERTI, e i Uolonnello ATTILIO MONETA,quale ufficiale di collega
mento delle Foi~azioni partigiane.

Ad organizzare l’incontro si erano succedu
ti;il Colonnello NONETA,i Sacerdoti Don BALDONI e D~n PELLANDA,rispettiva
mente delle Parrocchie di MASERA e di DOMODOSSOLA —presenti alla fir~rLa quali
garanti dell’accordo—,e il Capitano ALBERTO~

Al mattino,con l’entrata in Città,attravE’rso
l’incontenibile entusiasmo dell’a popolazione,ciascuno aveva poi,largamente,l~
Sua parte di riconoscenza per i sacrifici che aveva sopportato.

Ne seguivano 40 giOrni di felicità,di opero
sità,e di fame. Tanta fame,sopportata nell’inutile attesa di aiuti da part~
degli eserciti allora alleati che,per loro convenienze (‘2) politiche, nO~

venivano effettuati.
L~irreparab~le era nell’aria nonostante

tanti eroismi.
Lo sapevano molto bene gli avversari, forti

di ufl numero di armati grandemente superiore, e dotati di mez~i di offesa e
di trasporto ed aa’~ni pesanti in quantità più che sufficiente.
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Il loro attacco avvenne simultaneo,nel]Ja
bassa Valle Ossola,sul]Ja linea parallela tra i paesi di MIGIANDONE e
CUZZAGO. Ed a CANNOBIO,all’iniziO della Valle (Jannobina,sulla sponda del
l’alto LAGO MAGGIORE0

Cadde CANNOBIO,e DI DIO accorse con un SUO

reparto per un primo tamponamentOo Poi intervenne anche a supporto del
fronte di MIGIANDONE,mentre nelle Valli ,nelle officine,si cercava di dare
aiuto,di~ provvedere a qualcosa per le armi. Ma come? E, con che cosa, se
mancava di tutto?

In più,sv tutti gravava la fame. Ma si te
neva,sempre nella speranza di q~ell~ai-utoo

I pali con le maniche a vento per le segna
lazioni erano là,nel]Ja piana antistante Domodossola,prOPriO nel punto dove
tanti anni prima era caduto GEO CHAVEZ;il primo pilota che aveva attraversa
to le Alpi ,venendo da BRIGA,nella vicina SVIZZERA.

Righe bianche e altre segn.alazioni. varie,
sterramenti di fossi,tuttO inutile. Perché tutto rimase là non utilizzato,
solo a far bella mostra di se0

Ma nessuno cedette nel morale e tutto
continuò.

Nella notte dalltundici al dodici di ottobre
il GOVERNO Provvisorio lasciò il Palazzo Municipale di DomodoSsola,diveflutO
per ouei giorni sua Sede, e sj avviò verso la Valle FORI1AZZA. Qualcuno di
loro fù poi ritrovato ancora a CRODO,in quella Valle,Fin verso il~giorno I6~

Degli ar~rlati, i più erano sempre all’erta
sia Sui fronti che all’interno di tutto quel territorio. E per i do~tuti.
avvicendamenti,per tutti,eSiStevanO se~re meno ore ~i riposo. Lo spirito
resisteva e si rianimava nella luce di quei giorni sempre limpidi e sereni.
Ed ogni mattino,risorgeva e sperava.

Come ~l giorno I2~
Alba e luce irruppero su quei corpi da poco

adagiati per riprendere energieo Sono ~ componenti di un reparto autonomo
voluto dal Comandaflte,perCh*?~ possa intervenire a sussidio ovunque si presen
ti una necessità risolutiva. Ordini secchi risuonarono,allertando veloceme~
te i riflessi~

Tutti prontio Prima fila un. passo avanti,
terza fila un paSSo indietro0 Due occhi acuti,fondi,Penetraflti,SCrUtaVaflO
gli occhi di Ognuno per Carpirne ripoSte paure,e trasmettere.aSsielfle ancora
più eneraia,se possibile. Poi ,poche parole,queste: “E’ ora di vedere che
cos’~ questo Reparto,andiamo a FINERO”0

FINERO ~ il paese,il passaggio tra la Valle
~ANNOBINA e la Valle VIGEZZO,quella che porta all’entrata,sul fianco est,
nella Città di DOMODOSSOLA: quindi ,perdere quel paese sianificava dare via
libera agli avversari Per questo occorreva andare là e dare manforte a
niiei pochi Reparti ,delle diverse Formazioni operanti in Zona o n~ll’ intierO
Territorio che,pur se allo stremo e con poche,contate,minizioni ancora resistc
vano;in quanto sostenute da un orgoglio che si ostinava a credere in un.a
vana Speranzao

Arrivati a NALESCO,il paese in Valle VIGEZZO
d~ dove parte la strada che sale a FINEPO,le tre snuadre che componevano il

o
i’.
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Reparto r\cevettero gli’ultiffli ordini. Con ltappunt~m~tO,Per le due che
saliranno sui due £ianchi,di agire di concerto al SUO avanzare con la
squadra di centro.

Era determinato e pensoso,di. certo sentiva

il peso,la responsabilità di quanto sarebbe accaduto alle popolazioni dopo
quella disperata azione. Irnpossibile,COmu-flqUe la si vedesse,data —come qià
detto— la troppo esig-ua quantità di munizioni di OgnuflOo E con armi leggere
per lotta ravvicinata.

Di certo,anChe,Per avvenute Sue riflessioni

Sui momenti di quel presente,afltiCiPa l’azione. Un’Ardea verde,la vettura
al suo servizio,paSSò ad andatura celere su quella piccola strada ch.e scOr
re Sul fianco de~lJ~a montagna,a sinistra del paese. Quella che porta all’im
boccatura della piccola galleria,~llora non finita,dalla quale,dall’altra
parte,la strada discende fino a LANNOBIO~

Sorpresi ed estatici,i SUOi Compagni d~arme

disseminati, in quell’a conca di montagna g-uardavanoo La v~’ttura appariva e
scompariva nelle curve,si approssimava alla galleria,era all’ultima curva.
QvandO,aSsieme,Cinque mitragliere conversero i colpi sulla parte anteriore;
le traccianti ne indicavano la precisione. L’attendevanoe

Un’alta fiammata,nella lontananza S~ vedeva

no piccoli uomini che ne uscivano,due cadevano. Eran.o,il Colonnello ATTIL~O
MONETA e ~l Comandante MARCO. Un anziano e un giova~ne,i due significativi
poli di una vita attiva~ Per tenerli e catturar3i iniziò un inferno di ferro
e di fuoco SU tutto l’arco di quell~anSa di montagna. Una ventina di minuti,
il tempo necessario;Poi,cOlPi sporadici di avvertimento a lasciare.

Era la fine, e si avvertiva nell’aria un
qualcosa.

Nell’immaginazione che ne seq-uirà,quel paese,

quella calleria,diverraflflO per quelli che di lì ritorn.erarino,COme wia porta
tra il passato ed il futuro. Lasceranno in quel luogo un passato di entusia
smi semplici e di credute cose,per andare al futuro con quelle esperienze,
basandosi da quel momento su cose certe,possibili.

In quella battaglia persa,sapendo di perderla
per Un dovere da cc9~iere,qvei due uomini ,con il loro sacrificio,diederO modo
agli altri lì presenti di~ salvarsi da un sicuro annientEìmentO.

Ed. è ricordando anche l’anzianO che il giovan~
assume valore di riferimento. Per far discendere,-SuO trami~e,e continuare
nel ternpo,sempre, il valore dell’Esempio0

Del quale,quel giovane,per i giovani vissuti
al suo fianco allora,è divenuto un mito0 Quel mito che la leggenda trasmette,
con guella riflessione,perchè i giovani di ogni tempo/~appian.o dV~’\mali dell
dittature: per difendersi,per vivere,per ESSERE.

—Bruno Mangnr)o

Nota:pagina 6,punto(°).NOnhlODì,PCr ~Ofl rinfouolare odi V~.IW c _mi’i avrebbero
dovuto esistere,ha volutamente ignorato la morte d~_-~à migliore amico,
CARLO NERLI0Avvefluta quel mattinO,a causa dell’insanO gesto di ufl av~’er
sano che, ha lasciato una bomba disinneSCata~fl vfl cassetto di una scr~
vania del Comando Italiano a Villa TIBALDI.
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R$ordi personali di vita partigiana: -

~ DUE GIORNATE DI ALTA CnrmTA’ ~

( Domodossola: 10/9 e 14/10/1944 )

~Il primo giorno e l’ultimo dei quaranta cb€~ hanno
scritto a grandi caratteri il nome di DOMODOSSOLA
nella Storia della RESISTENZA ITALIANA ed EUROPEA~

IO Settembre
a—- - _____

Giunti nella notto, a piccoli
gruppi, alla trattoria del ponte della NIZZOCOLA
—all1 entrata est di DONODOSSOLA—, dove ci avevano
portati a bordo di pochi autocarri i cui £ari,ac~e
si ad ogni andata,voievano sopratutto rendere vis3
va una dimostrazione di forza e di numero cli molto
maggiore delle reali nostre possihilità.Ne uscimmo,
alle prime luci dell’aTha, con molta gioia per corn
piere un~impresa a cui nessuno di noi prima di qu~l
mòmento aveva osato sperare.

Occupare DOMODOSSOLA ~

- E ci avviammo~Dopo la sosta da-~
vanti alla ~Sta~ione Vigezzina, e la divisione dei
compiti assegnati ad ogni squadra direttamente da
Alfredo DI DIO, ci mettenrno in marcia verso la nos
tra singola meta,Erano circa le ore sei del mattino.

Personalmente, per la minuta co—
noscenza degl’irnpianti in essa collocati, mi £~ af
fidato di occupare la Stazione Ferroviaria e le zo
ne circostanti.Quella stazione era il mio sogno,

1~ì,mio padre,vi era già stato in
viato ne~ 1905 perché socialista militante~aveva a~
lora 23 anni.Poi,dopo sei anni passati al confine ~
ISELLE (dal 1908 al 1914) e la parentesi della Gran
de Guerra, rinviato nei 1920 e lasciatovi £ìno a1
1932, anrio. in cui si dimise rifiutand~b la tessera—
del PN?. Lombardo di origine, si era ìn seguito tras
ferito a MILANO, da dove poi ero venuto alla Resist&i.
za.

Ma riprendiamo.
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Eravamo 13 uomini ~ i nostri passi
risuonavano nel silenzio, anche se ci si sentiva ossei’
vati. In quella strana atmosfera, ferma, irreale,giim:
gernmo al piazzale antistante la ,Stazione Ferroviaria.
Lì piazzarnmo l’imico n~itragliatore in direzione del
corso che sale al centro della Città, Intorno sempre
silenzio e vuoto,

Lasciati altri,oltre al rnitradiere~
voltammo le spalle alla piazza ed entrammo nell’atrio
della Stazione, ci vennero incontro quattro ferrovieri,
mi qualificai, esultanza da parte loro ed abbracci.
Conoscevano mio padre. In me, intanto, erà già entrata
la gioia cli aver compiuto qualcosa~

14a andammo oltre per, una prima vi
sione dello scalo ferroviario, ci raggiunse un vociare
confuso, crescente d’intensità,Era iniziato i]. momento
pic~.beflo. . -

Al ~3ERXN, q~keilo del mitragliatore,
una donna da una finestra aveva chiesto “chi siete? “

alla sua risposta “i partigiani~ era successo l’incre
dibile, tutte le finestre si erano aperte contei~poranea
mente e la gente gridava lXj partigiani i partigiani ~
e applaudiva come mai mi era capitatc di vedere.

Quei momento bisogna averlo vissuto,
uno spettacolo grandioso,irripetibile,Por pochi attimi,
guardando, ho pensato -~ non si può dare alla gente quel
la carica senza che abbia dentro qualcosa che l’anima~
Era un’esplosione di vitalità contenuta,di gioia, di
amore della libertà, di tutto.

Ciascuna di quelle persone dava sf0—
go alla sua felicità, nel suo modo, secondo la sua indo
le. C’era chi gridava, chi piangeva, chi era come impi~
trito incapace di suoni ed emozioni. Quasi tutti ti toE
cavano quasi .a rendersi conto che eri vero, che non era
un’illusione. Ti baciavano, ti parlavano,ti dicevano tan
te cose che non capivi, e non potevi rispondergli, avevr
un groppo.

Solo la decisione di compiere quanto
a$$idatocj ci fece passare oltre, in pochi, a stento,tan
ta era la ressa attorno.

Il nostro primo obiettivo era l’Alber
go Terminus, ci dirigerximo, controllammo alcune stanze già



occupate la sera prima dai tedeschi, rinvenimmo alcune
armi che consegnammo ad altri di sotto~~ Intanto erano
giunti altri ancora, troppi, lì non servivanio più.

- Quindi uscirnmo per ritornare alla Sta
zione, ma alcune persone richiamarono la nostra atten:
zione indicandoci im palazzo all’altro lato della stra
da poco d~betro l’albergo, e ci dissero: ‘~là~ andate l~,
alla Caserma Gatti,ci sono ancora dei tedeschi”.Andarn—~
ulo.

Passata la porta,nel corridoio,notaxn—
mo due porte aperte sul lato destro, dall’altro lato
la scala. Guardammo all’interno dei lòcali, nessvno!:
Solo, appesi agli attaccapanni alle pareti e per terra,
giubbe e pantaloni dì divise germaniche, elmetti, scarpe,
giberne,ecc.~

Lasciati due a guardia continuai, la
gente dietro. Arrivai ad affacciarmi al cortile e,con
sorpresa vidi al fondo dello spiazzo, nei vano di una
raracinesca alzata,due soldati tedeschi anziani che,a
braccia alzate, nella loro lingua, gridavano ~fertig
Iìrieg — £ertig hi~ieg”(credo si scriva cos~)e, vuoi
dire0 “finita la guerra”,

D’istinto abbassai il mitra (Sten) e
mi avviai verso di loro, mi- seguì un’applauso. Erano
quei pochi civili rimasti al seguito. Pochi, maugual.~
mente validi per esprimere l’alto grado di civiltà rag
giunto da quella popolazione. Ne rimasi colpito, aveva
no saputo superare anche l’odio.

I due tedeschi intanto,utolto eccitati,
andavano mostra~domi le fotografie de~b loro cari ed, a
gesti, mi consegnavano con la loro~meticolosità tutte
le merci lì accatastate,

Troppe grandi emozioni, si erano succo—
dute, tutto era stato troppo bello!

Difatti t Avevo inteso, qualche ~ninuto
prima, uno scoppio non molto lontano, Per un’attimo mi
ero domandato — chissa perché poi? —,Ed ero andato ol
tre, non ci si poteva fermare.

E inyece,sì,mi dovetti fermare.

Stavo ancora cercando di capire quello
che mi volevano dire i due tedeschi e, di avviarii verso



la Stazione, quando arrivò ansante il Nino,mi prese per
un braccio e mi disse 11Taris,vieni, il;Condar é ferito,
l’han portato all’Ospedale”.

Arrivai! Ni aveva mentito, era già porto.
Sapeva dhe e.ra l’unico vero grande amico che possedevo,
ne aveva avuto pena.

Tutto era successo alla Villa TIBALDI,
già sede ~del comando $ascista,Nominato capo squadra quel
lo stesso mattino, per la pr~ma volta si era diviso da
rne,doveva appunto occupare quella villa.Cosa che aveva
£atto,Poi, richiamato all’esterno da una donna che voleva
regalare loro un’involto di tabacco ne era rientrato cor
rendo, e gridando “ragassi gh(~ c1~ £wnà per tULcc”.

Sulla sua strada, in quel momento ~di gio
, ia, una bomba e la morto0

La villa TIBALDI era la casa del capo dei
l’antifascismo donìese e ossolano~ In quel luogo, quel gi~r
no, CARLO }IERLI così si chiamava il CONDOR -~ era. tra no~
la figura più significativa, per la sua esuberanza e. l’ao—
cattivante simpatia, per dare ancora più luce alla pagina
di storia che vi si compiva~

Nella saletta dell’0spedale,r~on lui~vidi
altri due morti, uguali nella sorte.

L~uno,CIUSEPPfl LOCATELLI detto ilBALDAC,
era ridotto ad ‘un’ammasso di carne martoriata, così come
ripescato dal Toce quel mattino Combattente spericolato
era stato catturato in quei giorni e torturato in modo
inumano. Senza occhi, era tenuto assieme, le spalle con
giunte dietro la schiena, da un viluppo di filo di ferro.
La sua salma dava l’in~magine ,credo massima,dei più bassi
istinti feroci dell1uomo quando per uccidere tortura ol
tre ogni ‘umano limite.

L’altrojl’operaio LUIGI GATTI, era lì
composto, vestito a modo dalla pietà dei parenti, era sta
to ucciso per nulla.Mi dissero che l’avevano ammazzato —

mentre di sera, dopo il copri.fuoco, tornava dal turno di
lavoro,Aii’intimazione di “ALT”s~era spaventato ed era
fuggito. Ripensandoci non ci credo,non aveva ombra di pau
ra sul viso, sembrava i~ivece attonito e rassegnato, Forse
l’avevano ucciso spinti dalla “loro” paura.

Da quel luogo ne ero uscito sconvolto.



Immerso nell’ odio e nel dolore piange
vo disperatamente, la mia gioia si era dissolta a
tatto di irna tremenda realtà che lasciava già quasi
presagire un’altro doloroso domani, che non sarebbe tar
dato,

Ero lì che imprecavo al destino, alla
città, a tutto0 E, non mi ero accorto che intanto, al
mio Lianco,~. una giovane donna come me cercava di conso
larini.Mi aveva riconosciuto, era una mia compagna di
quegl’anni belli delle scuole elementari e del cinema
dei ferrovieri, Già sposata con dei figli.

A Lei, in quel momento interpreto in-.
sostituibile dell’animo di quella gente, come allora,
ancora. GRAZIE!

Passati’pochi rnoìnonti ci salutammo,ri
mase un caro ricor~d~, non la rividi più.

Via di lì, rogo dall’odio, andai cor
rendo alla Caserma t~tJRLV) per chiedere a DI DIO, inten
to còn altri comandanti alla conta delle armi, £~a
mi la possibilità di vendicare CONDOR.

Da Lui, oltxc ad un sereno con~o~to,
ebbi poche parole dense di-~ignificato. Le impresse in
me attraverso ~‘ suoi occhi che portavano la firma del~
la Sua personalità.

Ripresi così a svolgere le incombenze
alfidatemi,in mezzo a quella popolazione serena, già
consapevole. del grande ruolo che Le era stato assegnato.
Ti guardavano, ti seguivano, per quanto possibile ti
aiutavano.Andavi tra loro liberordi fare, sentivi nella
loro presenza, nei loro modi,~conie un’abitudine alla
libertà.Un abitudine, un pensiero che, penso, gli era
tenuto formandosi dalla convivenza con i numero~i con—
Linati.

Con la sera vennero i primi turni di
guardia, iniziavaz~oun cammino durato 40 giorni, felici,
pur tra la fame e i sacrifici di noi e di tutti.



14 Ottobre

Eravamo discesit’da F1N1~RO la sera di
giovedì 12 Ottobre. Di quel giorno che aveva pratica
mente chiuso,lassù,ii primo periodo della guerra pa~—
tigiana. Quello dell’avventura~ dell’ardinento dei
SLngoii, e ~ dei gruppi autonomi.

Quello c1ell~entusiasmo e dei sogni.
Quello che così doveva essereper dare modo e tempo al
fori~iarsi di una nuova mentalità~ quella associativa,
di gruppo.

Di quella nuova era avviata in ques-.
to dopoguerra che, la seconda fase dell’azione parti
giana anticipava con le azioni risolutive scaturite
~a interventi combinati, in sincronia,con una giusta
divisione dei compiti.

~~cpoc~c~e ci lasciavamo alle spal
le, scendendo su DONODOSSOLA, si chiudeva con la
scomparsa di una grande figura d’uomo, ALFREDO DI DIO,
il Comandante della X~ Divisione VALTOCE.

Era rimasto sul campo, a~ldaLdo come
sempre, rì≤olutamente avanti a tutti noi, Quella voi
ta aveva addirittura anticipata i tempi dell’azione~
gi~ da Lui ~preordinata.

Credo iìsia stato portato a quel gesto
dal suo senso dell’onore, dal suo ardiniento, dal suo
orgoglio. Sopratutto perché si sentiva responsabile
verso le genti delle valli, temeva per loro, cercava
ostinatamente qualcosa per ribaltare la situazione.

Era ~m capo carismatico,lasciandoci
aveva creato dentro di noi unngrande vuoto, Penso sia
stato l’ultima immagine di un tempo di soli ideali,
l’ultimo cavaliere senza. macchia e senza paura.

Ci attendeva, l’ultimo giorno libero
di DONODOSSOLA, la caduta di FINERO aveva precluso
ogni ulteriore possibilità di difesa attorno alla Città.

FINERO,una porta sul passato e sul
futuro. 1~accontiamolo quel disastroso g~orno che in
fondo ci ha dato qualcosa, togliendoci dai sogni,ri—
portandoci alla realtà.
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Verso quella ineta ci eravamo avviati ap
pena giorno. All’entrata in NALESCO, dopo il ponte sui
Liwne Loana, all’angolo delle strade, la Coniando della
VALTOCE si era allineata così com’era composta,n~lle sue
tre squadre.

DI DIO aveva subito affidato a ciascun
gruppo i COnip~tjo La prima squadra doveva salire a sinis
tra fuori stradà e affacciarsi in valle in quella ROsi—
z~one,la terza,quella che mi era a$f~data,doveva fare a].
trettanto a destra. Lui, con la seconda, ci avrebbe rag-.

~giwito più tardi, all’ora fissata per l’inizio delle ope
razioni~ le I~, salendo direttamente sulla strada.

Arrivammo in vetta, alla nostra posizio-~
ne, con molto anticipo,Presso due baite un gruppo (li per
sone era sedu~ta all’aperto, forse due Lamiglie,ci oPfri—
rono latte e polenta che accettammo volentieri con la
Lame che ci portavamo appresso ~ Ci sedemmo con loro, lì
allo scoperto, tutto era tranquillo, normale,

Guardavamo la strada, attendendò un se
gnale, qualcosa,Volevamo scendere più sotto ciò che a—
reiiirno fatto dopo pochi minu~i.A un tratto,vecienirno avan

zare su quella strada, verso la galleria,due maccbine~
Andavanoi:a discreta velocità, le seguimmo con lo sguardo.

La prima, giunta ali ‘ultima svolta là in
fondo, senbrò fermarsi. Fù subito investita dalle raffi
che di cinque mitragliatrici, quattro disposte a raggio
all’intorno più in alto della strada, la quinta all’in
terno della galleria.Le ‘traccianti ci indicavano la tra
iettoria: dalla parte anteriore della vettura usc~. ~u~’a1
ta fiammata, si vedevano piccole onibre muoversi e cadere.

Eravamo balzati in piedi sbigottiti 0Ten—
tavamo di capire il perché e la situazione, intorno in
tanto si era fatto il sile.nzio~ Dàpo pochi attimi, a
romperlo, ci pensò un proiettile dironipente (skrapne.l),
gli artjglie,ri che l’avevano lanciato — penso tedeschi—
dovevano averlo calcolato con molta cura, Non ci tolse
alla vita per poco, molto poco, penso do~ibiamo un grazie
alla fortuna .0 meglio alla ripidità dei terreno,~

- Forsecla nostra inconsapevole sortita al
lo scoperto doveva av~’ spaventato i no~tri avversari, e
vitandoci nello stesso tempo un disastro, Per un pò ~.i

c/



tempo infatti andarono avanti a sparare in tutte le dire
zioni con armi dì tutti iì~tipi.PrendevanO dopratutto di~
mira il bosco forse per inpedirci di raggiunge~ i] paese e

Sopra le cime dogi ‘albe.ri ora tutba una sequenza di dirom
ponti.

Da parte nostra dopo alcuni tentativi di
portarci avanti verso lo case ckìe, di là. dal burrone sta
vano all’incirca a 2ia~co defla galleria,Ci ritira~ri~o ver
so il paese., ~ravamO avviiiti,avevafllO pochissirne.contate
muni~ioni, non più’di qualche secondo di fuoco.

M~ìtre ci inoltravamo nei hosco,tra ~gi’ai—
heri;notai la presenza di un capo garibaldino attorniato
da alcuni giovani in ordine spar~;o Osservava quanto stava
succedendo da un’ottima posizione, con l’ausilio di un bi
noccolo, i’unico.Quella persona ha avuto modo,pi~ cii nOi
di constatare cuanto stava succedendo la iù.Gradìrci ri-e
vederla e parlarne.

Giunti alla piazza dcl paese, trovamMO al—
ornai dei nostri che stàvano preparando una barella cli £or
twia per un ferito. Aveva tentato di giungere fino~ al hvi~
rene nella speranza di compiera i~impossibiie impresa de~
ricupc~ro del nostro Comnndanto~

Intanto il CARLO~ il capo di tutta la
COMMDO, iTnpartiva ordini per radunarci.Non era possibile
faro nulla, per cui ci trasniisel’ordirìe di ritirata~

Avviliti, con la sorda rabbia cii chi,~ìmpo—
tonte per mancanza di r~te~zi, devo lasciare che gli avver
sari si riprendano. quanto era riuscito ad ottenere più.
per gl’altri che per se -~ andavamo parlancloci soiMiessa—
mente di quello che ci era accaduto • Tentando anche una
prima analisi.

Il mattino di sabato ci ritrovò in cammino.
I rispettivi CONANDX consei dei momento, ai fine dì ris
parmiare per quanto possThile rappresaglie su DOflODO~3SOLA,
diedero l’ordine di lasciare la Città.

Ogni gruppo destinò una squadra per la rac
colta di quanti erano presso famiglie o di guardia nei
punti ~ importanti.

Per la VALTOCE~ questo compito venne affida
to ad ~rna parte dolla 3~ squadra della CQMA~DO.
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Percorrevano le vie richia’nando quanti era
no della nostra forrna~ione,lntanto, per parte mia,osservavo
con stupore e rispetto quella popola~ior~ -

M~ravigliosamente calma accudiva alle pro—
prie incombenze come un qualsiasi altro giorno. C’era il
mercato e, c’era un~andirivieni normale9 senza fretta. Pen
savo, conoscendoli, che in quei giorni usciti personalmente
allo scoperto si erano conosciuti ancora meglio e che, per
questo, non avevano pi~& paura.

Anche “quelli» avrebbero pure avuto bisogno
di loro e, così pensando~ aspettavano.

Ero orgoglioso di essere stato per dodici
anni loro concittac1ino~ di aver vissuto tra quella gente.

Nel primo pomeriggio lasciammo definitiva~
mente POMODOSSOLA, andavamo verso ~EMIA,versO la valle
FORMAZZA.

ci aspettava 1’ulti~a beffa(riguardo alle
promesse ricevute dai nostri Co~nandi avanti l’occupazio~ie
della VALLE OSSOLA).

Salutavamo con gioia un’aereo apparso in
alto, sopra ci noi. Lo credevamo, finalmente, un tangib~.3~e
aiuto mandatoci seppure all’ultimo momento.

Fino a quando non scese in picchiata su di
noi. Ci aiutò la strada, allora un pò rialzata da]. terreno
circostante, e un viac~otto per lo scorrimento dell’acqih.a di
un ruscel].o.~,

Tentò pi~,volte di colpirci, alla fine la
sciò di continuare. Lo guardarn~o r’entrc si allontanava, p5~r
tava con se le nostre ultime illusioni infrante,

Continuamzno il nostro cat~ino. Pensavamo
ancora alla popolazione, a quanto ci aveva insegnato e, so
pratutto, a quanto ci aveva dato a. costo di tante sopporta
te privazioni.

~ell’ultimo gio~O di libertà, cònie il
primo, come tutti quei giorni, erano stati da Loro vissuti
molto degnamente segnandoli di un’impronta di ALTA C~iLTA’.

A LORO, sempre, da tutti noi. un vivo sen~
tito GRAZIE!

Divisipne VALTOCE
Compagnia COMANDO3* Squadra. “MILANO”


